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1- A Jenin, nel corso di due operazioni di ricerca-arresto, forze israeliane
hanno ucciso quattro palestinesi, tra cui una ragazza (seguono dettagli). L’8
dicembre,  prima  dell’alba,  forze  israeliane  hanno  condotto  un’operazione  di
ricerca-arresto nella città di Jenin e nel Campo profughi di Jenin, dove ha avuto
luogo uno scontro a fuoco con palestinesi: tre palestinesi sono stati uccisi e altri
due sono rimasti feriti, di cui uno colpito con munizioni vere. Una ambulanza ha
subito  danni,  presumibilmente  a  causa  del  fuoco  delle  forze  israeliane,  e  tre
persone sono state arrestate.  Secondo i  media israeliani,  che citano l’esercito
israeliano, tutte e tre le vittime erano armate ed hanno partecipato allo scontro a
fuoco; un’accusa contestata da testimoni oculari e Organizzazioni per i diritti umani
che affermano che nessuno dei tre era coinvolto negli scontri.

L’11 dicembre, forze israeliane sotto copertura hanno condotto un’altra operazione
di  ricerca-arresto nel  Campo profughi  di  Jenin,  arrestando tre palestinesi.  Si  è
verificato  uno  scontro  a  fuoco  con  palestinesi  durante  il  quale  una  ragazza
palestinese di 15 anni, che si trovava sul tetto della propria casa, è stata colpita da
proiettili  veri  alla testa e al  petto, rimanendo uccisa. Altri  tre palestinesi sono
rimasti  feriti.  Secondo  l’esercito  israeliano,  la  ragazza  è  stata  colpita
involontariamente. In Cisgiordania, ad oggi, per quest’anno, sale a 75 il numero
totale (compresi 16 minori) di palestinesi uccisi dalle forze israeliane in operazioni
di  ricerca-arresto.  Complessivamente,  durante  il  periodo  in  esame,  le  forze
israeliane  hanno  effettuato  144  operazioni  di  ricerca-arresto  ed  hanno  arrestato
251  palestinesi,  tra  cui  almeno  24  minori.

2- In Cisgiordania, in altri due episodi, forze israeliane hanno ucciso altri
due palestinesi, tra cui un ragazzo (seguono dettagli).

Il 7 dicembre, nei pressi dell’insediamento di Ofra (Ramalla ), un palestinese ha
aperto  il  fuoco  contro  una  postazione  militare  israeliana.  Ne  è  seguito  un
inseguimento ed uno scontro a fuoco tra lui e le forze israeliane e l’uomo è stato
colpito e ucciso.

L’8  dicembre,  lungo  la  Route  465,  vicino  al  villaggio  di  Abud (Ramallah),  un
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ragazzo palestinese di 16 anni è stato ucciso con proiettili veri sparati da forze
israeliane.  Secondo fonti  israeliane,  i  soldati  avrebbero  aperto  il  fuoco  contro
cinque palestinesi che lanciavano pietre e bottiglie di vernice contro veicoli  di
coloni israeliani in transito sulla strada 465; tale accusa è contestata da testimoni
oculari. Durante lo stesso episodio, tre palestinesi sono stati feriti con proiettili
veri, compreso uno che è stato poi arrestato dalle forze israeliane.

3- In Cisgiordania, complessivamente, sono stati feriti da forze israeliane
171 palestinesi, tra cui almeno 44 minori (seguono dettagli).

La maggior parte dei ferimenti (116 – 68%) è stata registrata nel governatorato di
Nablus. Complessivamente, 126 palestinesi sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeni, dodici sono stati feriti da proiettili di gomma, 23 sono stati colpiti da
proiettili  veri,  quattro  sono  stati  aggrediti  fisicamente,  due  sono  rimasti  feriti  da
schegge  e  spray  al  peperoncino  e  quattro  sono  stati  colpiti  da  candelotti  di
lacrimogeni. 22 di tali feriti sono stati registrati in episodi che hanno coinvolto
coloni israeliani, altri 101 feriti sono stati segnalati in operazioni militari e scontri,
comprese operazioni di ricerca-arresto; i restanti 48 ferimenti di palestinesi sono
avvenuti in manifestazioni contro l’espansione degli insediamenti e le restrizioni di
accesso  relative  agli  insediamenti  vicino  Kafr  Qaddum  (Qalqilya),  Beit  Dajan
(Nablus) e An Nabi Salih (Ramallah). In due casi, accaduti il 9 e il 16 dicembre, in
scontri scoppiati all’ingresso del villaggio di Osarin (Nablus), vicino a una torretta
militare, forze israeliane hanno ferito 74 palestinesi, di cui tre con proiettili veri. I
palestinesi hanno lanciato pietre contro le forze in servizio presso la torretta e
queste hanno risposto con proiettili veri e proiettili di gomma.

4– Coloni israeliani hanno ferito sei palestinesi, tra cui un minore, in sei
casi, e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute tali, hanno
causato danni a proprietà palestinesi in 20 casi Oltre ai 22 palestinesi feriti
da forze israeliane in circostanze legate ai coloni, sei palestinesi sono stati feriti da
coloni israeliani(seguono dettagli). Il 16 dicembre, un ragazzo di 16 anni è stato
aggredito  fisicamente  e  ferito  quando  circa  50  coloni  israeliani,  secondo  quanto
riferito provenienti dall’insediamento di Yitzhar, hanno fatto irruzione nel villaggio
di  Madama (Nablus)  e  hanno lanciato pietre contro case e veicoli  palestinesi.
Durante lo stesso episodio, forze israeliane hanno sparato lacrimogeni e ferito altri
otto palestinesi.

In  tre  episodi  accaduti,  il  7,  9  e  14 dicembre,  vicino a  Huwwara e  Madama,



entrambi a Nablus, tre palestinesi sono rimasti feriti da coloni israeliani che hanno
lanciato pietre contro i loro veicoli.

Il 9 e il 15 dicembre, coloni israeliani, secondo quanto riferito, provenienti dagli
insediamenti di Efrata e Sde Boaz, hanno attaccato agricoltori palestinesi di Khirbet
An Nahla e Al Khadr (Betlemme), ferendone due.

In altri otto episodi accaduti vicino a Turmus’ayya (Ramallah), Jit (Qalqiliya), Urif,
Madama e Beit Dajan (tutti a Nablus), Yasuf (Salfit), Tuqu’ (Betlemme) e Mantiqat
Shi’ al Butum (Hebron), secondo fonti della Comunità locale, circa 900 ulivi sono
stati vandalizzati su terra palestinese prossima agli insediamenti israeliani, dove,
in alcune aree, l’accesso palestinese richiede l’approvazione dell’esercito israeliano
(comunemente  indicato  come  “previo  coordinamento”).  Inoltre,  proprietà
palestinesi sono state danneggiate e il  bestiame è stato ferito in sette episodi
accaduti vicino a Qalqiliya, Nablus, Hebron e Betlemme; le proprietà danneggiate
comprendevano 12 veicoli, strutture agricole, due serbatoi d’acqua e recinzioni in
pietra.

5- Secondo fonti israeliane, un colono israeliano è stato ferito e sono stati
segnalati danni ad almeno sei veicoli israeliani in sei episodi, quando
persone  conosciute  come  palestinesi,  o  ritenute  tali,  hanno  lanciato
pietre  contro  veicoli  israeliani  che  viaggiavano  sulle  strade  della
Cisgiordania. In un altro episodio accaduto vicino a Nablus, un veicolo israeliano
ha subito  danni  dopo che,  secondo quanto  riferito,  palestinesi  hanno sparato
contro il veicolo.

Inoltre, l’8 dicembre, secondo fonti  dei media israeliani,  nella città di  Tel Aviv
(Israele), forze israeliane hanno arrestato un palestinese del villaggio di Silwad
dopo che questi aveva colpito e ferito un motociclista israeliano con il suo veicolo,
in  un  presunto  attacco  con  tamponamento.  Secondo  i  media  israeliani,  il
palestinese  avrebbe  ammesso  di  aver  speronato  deliberatamente  il  veicolo.
L’accusa è  stata  confutata  dalla  famiglia  del  palestinese che ha affermato che la
confessione sarebbe stata estorta, durante le indagini, sotto costrizione.

6-  A Gerusalemme Est  e nell’Area C della  Cisgiordania,  adducendo la
mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi
impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato,
o costretto i proprietari a demolire, 57 strutture, comprese diciassette



abitazioni  (seguono  dettagli).  Tredici  delle  strutture  erano  state  fornite  da
donatori come assistenza umanitaria. Di conseguenza, 44 palestinesi, tra cui 22
minori, sono stati sfollati e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di quasi altri
2.000. Quarantasei delle strutture si trovavano in Area C, comprese due strutture
demolite in base al “Military Order 1797”, che fornisce solo un preavviso di 96 ore
e motivi molto limitati per impugnare legalmente una demolizione.

Il 6 dicembre, forze israeliane hanno confiscato due tende finanziate da donatori e
un’unità di latrine a Isfey al Fauqa (Hebron), in un’area designata dalle autorità
israeliane  come “Zona  a  fuoco  918”.  Queste  strutture  erano  state  fornite  in
risposta a  una precedente demolizione (avvenuta il  23 novembre 2022)  della
scuola  della  Comunità  da  parte  delle  autorità  israeliane,  in  quanto  priva  di
permesso di costruzione. La scuola serviva 21 studenti di tre Comunità nel sud di
Hebron.

Le restanti sette strutture sono state demolite a Gerusalemme est, inclusa una
distrutta dal proprietario ad Al ‘Isawiya, per evitare il  pagamento di multe alle
autorità israeliane.

7–  Il  18  dicembre,  le  autorità  israeliane  hanno  espulso  un  avvocato
palestinese che, senza processo, si trovava in detenzione amministrativa,
dal 7 marzo 2022. L’avvocato di Gerusalemme Est è stato inviato in Francia,
dove ha la cittadinanza; il suo status di “residente permanente” è stato revocato
per una non specificata “violazione della fedeltà allo Stato di Israele”.

8-  Durante  il  periodo  in  esame,  per  tre  giorni  consecutivi  (13-15
dicembre), forze israeliane hanno condotto una esercitazione militare a
Masafer Yatta, nel sud di Hebron. Questa zona è stata designata dalle autorità
israeliane come “zona di  fuoco” e dichiarata chiusa.  L’addestramento,  che ha
coinvolto  veicoli  blindati  ma  senza  munizioni  vere,  ha  limitato  l’accesso  dei
palestinesi ai servizi di base. Questa è la terza volta, dall’inizio dell’anno, che tali
attività si svolgono nell’area di Masafer Yatta, dove oltre 1.000 palestinesi, tra cui
560 minori,  vivono in 13 Comunità di  pastori.  Tali  pratiche fanno parte di  un
contesto coercitivo che spinge i palestinesi a lasciare le loro Comunità e potrebbe
produrre trasferimenti forzati.

9- Nella Striscia di Gaza, vicino al recinto perimetrale israeliano o al largo
della costa, in almeno 39 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il



fuoco di avvertimento presumibilmente per far rispettare le restrizioni di
accesso; non sono stati segnalati feriti o danni. In tre occasioni, all’interno di
Gaza, bulldozer militari israeliani hanno spianato terreni prossimi alla recinzione
perimetrale a est di Gaza e a est di Rafah.

Questo rapporto riflette le informazioni disponibili al momento della pubblicazione.
I dati più aggiornati e ulteriori analisi sono disponibili su ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

Secondo le prime informazioni provenienti da fonti della Comunità locale, il  21
dicembre, durante scontri tra palestinesi e forze israeliane, scatenati da una visita
di coloni israeliani alla tomba di Giuseppe (Nablus), un palestinese è stato ucciso e
almeno 26 palestinesi sono rimasti feriti.

(Maggiori dettagli saranno forniti sugli incidenti sopra menzionati nella prossima
relazione)

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


assopacerivoli@yahoo.it

Perché il New York Times non è al
passo  coi  tempi  su  Israele-
Palestina
Maha Nassar

21 dicembre 2022 – +972 Magazine

Un  recente  editoriale  che  critica  il  nuovo  governo  israeliano  riflette
gli  stessi  punti  ciechi  che  hanno  afflitto  per  decenni  il  giornale
americano più  autorevole.

Sabato scorso il comitato di redazione del New York Times ha fatto
notizia nel pubblicare un articolo intitolato “L’ideale di democrazia
nello Stato ebraico è in pericolo”. Pur ribadendo il proprio sostegno a
Israele e alla soluzione dei due Stati l’editoriale avverte che il nuovo
governo israeliano, che sarà guidato dal partito di destra Likud e
comprende  partner  di  estrema  destra  come  Sionismo  Religioso,
Otzma Yehudit (Potere Ebraico) e l’anti-LGBTQ Noam — rappresenta
una  “minaccia  significativa”  per  il  futuro  del  Paese  e  “potrebbe
rendere militarmente e politicamente impossibile lo sviluppo di una
soluzione a due Stati”.

Rispondendo  via  Twitter,  il  primo  ministro  entrante  Benjamin
Netanyahu  si  è  offeso  per  quello  che  ha  descritto  come un  “parere
infondato”  del  comitato.  Accusando  il  giornale  di  “demonizzare
Israele da decenni”, ha criticato l’editoriale come tentativo di minare
il suo governo eletto e di “delegittimare l’unica vera democrazia in
Medio Oriente e il miglior alleato dell’America nella regione”.
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Nonostante  l’importante  riconoscimento  dell’editoriale  dei  pericoli
della coalizione di estrema destra israeliana, come lettrice (e critica)
di lunga data del New York Times ho comunque trovato l’articolo una
perfetta riflessione sui punti ciechi che ancora affliggono il “giornale
più  autorevole.”  In  effetti  l’ostinato  rifiuto  del  comitato  di  includere
nei suoi editoriali le prospettive palestinesi, nonostante gli assordanti
inviti  a  farlo,  lo  porta a dare una interpretazione essenzialmente
errata della realtà sul campo e, di conseguenza, fa sì che il giornale
mantenga una comprensione deplorevolmente obsoleta di Israele-
Palestina.

Pensiero unico e “da entrambe le parti”

Due anni fa ho pubblicato su +972 un’analisi che documentava la
storica esclusione delle voci palestinesi dalle pagine di opinione di
quattro importanti  quotidiani  e riviste americani:  The Washington
Post, The Nation, The New Republic e The New York Times. Sebbene
il  Times  non  fosse  il  peggiore,  il  suo  curriculum  è  comunque
spaventoso.  Dei  2.490  articoli  di  opinione  sui  palestinesi  che  il
giornale ha pubblicato tra il 1970 e il 2019 solo 46 sono stati scritti
da palestinesi, una media inferiore al 2%.

E l’altro 98%? Secondo i database che ho consultato, la stragrande
maggioranza  è  stata  scritta  dagli  editorialisti  del  giornale  e  dai
membri del comitato di redazione. È difficile sapere dove finiscano le
opinioni  di  un  gruppo  e  inizino  quelle  dell’altro;  questo  perché,
secondo il sito web del Times, il comitato di redazione “è composto
da  giornalisti  d’opinione  che  si  affidano  a  ricerche,  dibattiti  e
competenze  individuali  per  raggiungere  una  visione  condivisa  su
questioni  importanti”.  (È  significativo  che  l’editoriale  di  domenica
abbia citato un recente articolo di Thomas Friedman, editorialista e
commentatore di lunga data sul Medio Oriente, che ha ripreso gran
parte delle posizioni del comitato.)

Data questa coincidenza tra i giornalisti d’opinione e il comitato di
redazione – e la mancanza tra loro di editorialisti palestinesi o arabi –
non sorprende che sia emersa una sorta di pensiero unico. E questo
pensiero  unico  colloca  costantemente  Israele,  le  opinioni  e  le



prospettive  israeliane  al  di  sopra  di  quelle  dei  palestinesi.

Lo conferma una ricerca per parola chiave degli editoriali del Times
che parlano di palestinesi. Tra il 1970 e il 2019, la parola “pace” è
apparsa 1.112 volte, ma “giustizia” è apparsa solo 86 volte; “terrore”
è stato menzionato 649 volte, ma “occupazione” solo 219 volte; la
“sicurezza  di  Israele”  è  stata  invocata  90  volte,  ma  la  “libertà
palestinese” è stata menzionata solo tre volte. Anche se le ricerche
per parole chiave da sole non raccontano l’intera storia, ci aiutano a
farci un’idea del tenore generale della copertura del Times:  negli
ultimi  cinquant’anni  Israele  è  stato  senza  dubbio  presentato  dai
redattori del Times  come uno stretto alleato, mentre i  palestinesi
sono stati costantemente inquadrati come un “problema”.

Ma per i palestinesi – e per i loro alleati nella regione e nel mondo –
la Palestina non è un “problema” da risolvere per Israele, ma una
causa per cui lottare. Dal 1948 lo Stato israeliano ha impedito ai
palestinesi di vivere nella loro patria con libertà e dignità, vietando ai
rifugiati di tornare alle loro case, discriminando i cittadini palestinesi
all’interno  di  Israele  e  tenendo  milioni  di  palestinesi  sotto
occupazione militare. Se c’è un problema da risolvere, il problema è
quel regime.

Questo  semplice  fatto  sembra essere  sfuggito  alla  redazione del
Times.  Piuttosto  che  riconoscere  la  violenza  sistemica,  la
discriminazione e la colonizzazione perpetrate da Israele contro i
palestinesi, il comitato incolpa “entrambe le parti” per una situazione
ampiamente  asimmetrica.  Ad  esempio,  l’editoriale  di  sabato
attribuisce in parte lo spostamento a destra dell’elettorato israeliano
ad  “autentiche  preoccupazioni  per  la  criminalità  e  la  sicurezza,
specialmente dopo gli episodi di violenza tra arabi ed ebrei israeliani
dello  scorso  anno”.  Non  fa  menzione  della  violenza  della  polizia
israeliana – a volte in collaborazione con milizie di vigilanti, anche
negli  insediamenti  coloniali  della  Cisgiordania  –  a  cui  i  cittadini
palestinesi  sono  stati  sottoposti  durante  quel  periodo  né  della
campagna  di  arresti  di  massa  e  punizioni  collettive  contro  le
comunità  arabe nei  mesi  successivi.



Allo stesso modo, l’editoriale afferma che “le speranze per uno Stato
palestinese  si  sono  affievolite  sotto  la  pressione  combinata  della
resistenza di Israele e della corruzione, l’inettitudine e le divisioni
interne  palestinesi”.  Questo  “da  entrambe  le  parti”  può  dare
l’apparenza di un equilibrio, ma non riflette una realtà in cui Israele
detiene il potere politico, economico e militare quasi totale sulla vita
di  ogni  palestinese,  in  un  sistema  che  un  numero  crescente  di
studiosi,  organizzazioni  per  i  diritti  umani  ed  esperti  legali
definiscono di  apartheid.

Prendiamo, ad esempio,  il  fatto che centinaia di  case palestinesi
vengono demolite ogni anno dai bulldozer israeliani per far posto agli
insediamenti coloniali ebraici, ma non viceversa. O che centinaia di
palestinesi sono minacciati di essere espropriati della loro terra a
causa di una “zona per esercitazioni” militari israeliana, mentre gli
abitanti  israeliani  non  hanno  tali  paure.  O  che  i  palestinesi  nei
territori  occupati  debbono  attraversare  posti  di  blocco  israeliani
militarizzati con permessi o documenti d’identità rilasciati da Israele,
ma nessun israeliano è costretto attraversare un posto di  blocco
palestinese.  O  che  centinaia  di  migliaia  di  palestinesi  sono  stati
arrestati e detenuti nelle carceri israeliane dal 1967, ma che non
esiste  un  tale  sistema  di  incarcerazione  di  massa  imposto  agli
israeliani. O che i tribunali militari israeliani condannano i palestinesi
con  una percentuale  superiore  al  99%,  ma nessun israeliano  ha
dovuto essere processato in un tribunale palestinese. Non ci sono
“entrambe le parti” in tutto ciò.

Promuovere un quadro di giustizia

Questa ostinata insistenza nell’incolpare entrambe le parti riflette un
“quadro di pace” profondamente imperfetto che ha dominato per
decenni la lettura internazionale di Israele-Palestina. Questo quadro
è incentrato sulla politica dell’identità e ignora la violenza strutturale
che lo Stato perpetra contro i gruppi oppressi. Si concentra invece su
atti  di  violenza spettacolare commessi  da quei  gruppi  in risposta
all’oppressione che devono affrontare,  li  incolpa per  l’escalation del
conflitto,  quindi  li  usa  per  giustificare  la  violenza  repressiva  inflitta
dalle  forze  armate  più  potenti.



Molti degli editoriali del Times degli ultimi 30 anni, dall’avvento degli
Accordi  di  Oslo,  sono improntati  ad un quadro di  pace.  Trattano
israeliani e palestinesi come aventi pari potere quando chiaramente
non  è  così.  Lodano  Israele  per  i  piccoli  aggiustamenti  alla  sua
violenza strutturale quotidiana contro i palestinesi, ma rimproverano
i leader e la società palestinesi per gli atti di violenza compiuti a loro
volta. Se la redazione del Times oggi suona antiquata, è perché la
sua visione del mondo rimane bloccata agli anni ’90.

Più di  recente stiamo assistendo al riemergere di quello che può
essere  definito  un  “quadro  di  giustizia”.  Questo  quadro  presta
maggiore attenzione a tutte le forme di violenza strutturale che le
comunità affrontano, indipendentemente dalla loro identità. Piuttosto
che parlare delle persone come problemi, i fautori pongono al centro
le esperienze degli oppressi e lavorano per smantellare le strutture
che li sovrastano.

Tale quadro sta diventando saliente specie negli Stati Uniti, grazie al
lavoro di organizzazioni per la giustizia sociale e movimenti come
Black Lives Matter. Queste forze hanno spinto sostenitori progressisti
come il New York Times a prestare maggiore attenzione alle voci che
vengono incluse e a quelle che continuano ad essere emarginate.
Tali principi stanno lentamente trapelando anche nel modo in cui i
media americani si occupano di Israele-Palestina. Lo abbiamo visto in
evidenza  durante  gli  eventi  del  maggio  2021:  dei  27  articoli  di
opinione pubblicati sul Times quel mese sei erano di palestinesi, tra
cui quelli della regista di Gerusalemme Rula Salameh e degli scrittori
di Gaza Refaat Alareer e Basma Ghalayini.

A  suo  merito,  il  Times  ha  recentemente  assunto  più  giornalisti
palestinesi e arabi, tra cui Hiba Yazbek e Raja Abdulrahim. La loro
cronaca è stata cruciale nel portare voci, esperienze e prospettive
palestinesi a lettori che altrimenti non vi avrebbero avuto accesso. Il
Times ha anche continuato a pubblicare editoriali di palestinesi, tra
cui due recenti articoli dell’avvocata palestinese di Haifa Diana Buttu
e uno del direttore generale di Al-Haq Shawan Jabarin.

È  bello  vedere  una  maggiore  rappresentanza  palestinese  nella



redazione notizie e nelle pagine editoriali. Ma questi cambiamenti
non sono sufficienti finché la maggior parte delle opinioni presentate
sul Times continuano a essere prodotte da progressisti filo-israeliani
come Thomas Friedman e conservatori come Bret Stephens. Come
abbiamo visto con l’editoriale di sabato, quando si parla di Israele-
Palestina  la  redazione  del  Times  soffre  ancora  dell’assenza  di  voci
palestinesi. E di conseguenza i suoi membri si aggrappano ancora a
miti vecchi e screditati sulla democrazia israeliana e su un futuro a
due Stati.

Il  comitato  di  redazione  del  Times  è  da  molto  tempo in  ritardo
quando si tratta di riconoscere ciò che sta accadendo sul campo in
Israele-Palestina. Mentre le loro posizioni divengono sempre meno
aderenti  alla  realtà  forse  i  membri  del  comitato  finalmente
ascolteranno – ascolteranno davvero – ciò che i palestinesi hanno
sempre sostenuto.

La Dott.ssa Maha Nassar è Professoressa Associata presso la School
of  Middle  Eastern  and  North  African  Studies  dell’Università
dell’Arizona. È autrice di Brothers Apart: Palestines Citizens of Israel
and the Arab World [Fratelli separati: cittadini palestinesi di Israele e
del mondo arabo] (Stanford University Press, 2017).

Twitter: @mtnassar.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Rapporto  OCHA  del  periodo  22
novembre – 5 dicembre 2022
1- Durante il periodo di riferimento, nel territorio palestinese occupato e
a Gerusalemme ovest, sono stati uccisi tredici palestinesi e due israeliani;
307 palestinesi e 21 israeliani sono rimasti feriti. In Cisgiordania, su media
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mensile, il 2022 è stato l’anno più mortifero per i palestinesi da quando, nel 2005,
le Nazioni Unite iniziarono a registrare sistematicamente le vittime.

2- Durante operazioni di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno ucciso
sette palestinesi; un altro è morto per le ferite riportate durante una
precedente operazione  (seguono dettagli).  Il  23 novembre, un palestinese è
deceduto per le ferite riportate il 24 luglio durante un’operazione di ricerca-arresto
e uno scontro a fuoco tra forze israeliane e palestinesi avvenuta nella Città Vecchia
di Nablus.

Il 28 novembre, nel corso di un’operazione di ricerca-arresto condotta nella città di
Beit Ummar (Hebron), sono scoppiati scontri tra palestinesi e forze israeliane e un
palestinese  è  stato  ucciso  dalle  forze  israeliane  mentre  si  trovava fuori  dalla
propria abitazione. Durante lo stesso episodio, 18 palestinesi sono rimasti feriti, di
cui nove con proiettili  veri; un’ambulanza ha subito danni e le forze israeliane
hanno fatto irruzione in una clinica, arrestando un medico che stava curando i
feriti.

Il  29 novembre,  nel  villaggio di  Kafr  Ein (Ramallah),  durante un’operazione di
ricerca-arresto e i conseguenti scontri, due palestinesi (fratelli) sono stati uccisi
dalle forze israeliane con proiettili veri, quattro sono rimasti feriti e quattro sono
stati arrestati. Le prime informazioni indicano che uno dei fratelli, quando gli hanno
sparato, aveva in mano una bottiglia incendiaria.

Il  30 novembre, nella città di Ya’bad (Jenin),  durante un’operazione di ricerca-
arresto che ha comportato uno scontro a fuoco, un passante palestinese è stato
ucciso, mentre un altro palestinese è stato ferito dalle forze israeliane e un terzo è
stato arrestato.

Il 1° dicembre, durante uno scontro a fuoco tra palestinesi e forze israeliane sotto
copertura che effettuavano un’operazione di ricerca-arresto nel Campo profughi di
Jenin, due palestinesi affiliati alla Jihad islamica e alle Brigate dei martiri di Al Aqsa
sono stati uccisi, due sono rimasti feriti e quattro sono stati arrestati.

Il 5 dicembre, durante un’operazione di ricerca-arresto nel Campo profughi di Ad
Duheisha (Betlemme), un palestinese è stato ucciso da proiettili veri sparati dalle
forze israeliane.

3- In Cisgiordania, in altri quattro episodi, le forze israeliane hanno ucciso



cinque palestinesi (seguono dettagli). Il 22 novembre, nella città di Nablus, in
coincidenza con l’ingresso di decine di coloni israeliani nel sito della tomba di
Giuseppe,  si  sono avuti  scontri  con lanci  di  pietre  e  uno scontro a  fuoco tra
palestinesi e forze israeliane che hanno sparato, uccidendo un ragazzo palestinese
di 16 anni e ferendone altri 110, di cui dieci con proiettili veri. Un altro palestinese,
ferito nello stesso contesto, è morto Il 23 novembre.

Il  29  novembre,  nei  pressi  dell’insediamento  di  Kochav  Ya’akov,  a  nord  di
Gerusalemme, un palestinese ha investito e ferito una soldatessa israeliana: è
stato inseguito e ucciso dalle forze israeliane nei pressi di checkpoint che conduce
alla  città  di  Ramallah.  Sempre  il  29  novembre,  nel  villaggio  di  Al  Mughayyir
(Ramallah), le forze israeliane stavano impartendo ordini di demolizione contro
strutture  di  proprietà  palestinese;  ne  sono  nati  scontri,  durante  i  quali  un
palestinese è stato ucciso da proiettili veri sparati dalle forze israeliane.

Il 2 dicembre, nella città di Huwwara (Nablus), un palestinese è stato ucciso da un
agente  della  polizia  di  frontiera  israeliana.  Le  registrazioni  video  mostrano
l’ufficiale israeliano che tiene un palestinese bloccato alla testa e altri due uomini
che cercano di liberarlo. L’ufficiale si allontana, sempre trattenendo il palestinese,
questi  afferra  il  fucile  dell’ufficiale  poi  cade  a  terra  e  l’ufficiale  gli  spara  quattro
colpi  con  la  sua  pistola.  Sia  fonti  palestinesi  che  israeliane  riferiscono  che
inizialmente  il  palestinese era  stato  colpito  da  un israeliano che attraversava
Huwwara in auto. Secondo fonti israeliane, l’uomo aveva cercato di introdursi in
un’auto  israeliana  prima che  l’autista  (un  soldato  fuori  servizio)  gli  sparasse;
precedentemente il palestinese avrebbe accoltellato un altro membro delle forze
israeliane. Secondo testimoni oculari palestinesi, l’uomo avrebbe avuto un alterco
con un colono israeliano seduto in un’auto, avrebbe cercato di aprire la portiera del
veicolo e sarebbe stato colpito e ferito dal colono. I testimoni oculari aggiungono
che, dopo il secondo momento di spari, per circa 20 minuti, all’uomo sarebbero
state impedite le cure mediche. A Huwwara successivi  scontri  tra lanciatori  di
pietre palestinesi e forze israeliane hanno provocato il ferimento di 16 palestinesi.

4- A Gerusalemme ovest sono stati uccisi due israeliani (seguono dettagli). Il
23 novembre, come riportato da Magen David Adom, in una presunta aggressione
palestinese, un ragazzo israeliano di 15 anni è stato ucciso e altri 14 sono rimasti
feriti da due ordigni esplosi vicino alle fermate degli autobus a Gerusalemme ovest
e vicino all’insediamento di Ramot a Gerusalemme est. Per le ferite riportate, uno
degli israeliani feriti è morto il 26 novembre.



5-  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 299 palestinesi, tra cui almeno 17 minori. La maggior parte dei
ferit i  (177  –  59%)  è  stata  registrata  nel  governatorato  di  Nablus.
Complessivamente,  203  palestinesi  sono  stati  curati  per  inalazione  di  gas
lacrimogeno, 45 sono stati feriti da proiettili di gomma, 34 sono stati colpiti da
proiettili veri, dieci sono stati spruzzati con liquido al peperoncino, tre sono stati
aggrediti  fisicamente,  tre sono stati  feriti  da schegge e uno è stato colpito da un
candelotto di gas lacrimogeno. Tra i feriti, 136 sono stati coinvolti in episodi che
hanno visto la presenza di coloni israeliani, 93 in operazioni militari e scontri (tra
cui operazioni di ricerca-arresto), 68 in manifestazioni contro l’espansione degli
insediamenti e le restrizioni all’accesso legate agli insediamenti colonici, uno in un
caso di demolizione e uno mentre cercava di attraversare un varco non autorizzato
nella Barriera per raggiungere il suo posto di lavoro in Israele. In uno degli episodi,
accaduto il 24 novembre, le forze israeliane hanno sparato, ferendo 19 studenti
palestinesi  della  Palestine Technical  University  di  Tulkarm City,  di  cui  tre  con
proiettili  veri;  erano coinvolti  negli  scontri  scoppiati  vicino al  checkpoint  della
Barriera. Inoltre, due agenti della polizia di frontiera israeliana sono rimasti
feriti  all’ingresso del Campo profughi di Ayda (Betlemme), ad opera di
palestinesi che lanciavano pietre e ordigni esplosivi improvvisati contro le forze
israeliane.

6- Otto palestinesi e quattro coloni israeliani sono rimasti feriti in episodi
collegati a coloni. Oltre ai 136 palestinesi feriti da forze israeliane in episodi
legati  ai  coloni,  otto  palestinesi  sono  stati  feriti  da  coloni  israeliani  (seguono
dettagli). Il 23 novembre, vicino a Khallet Sakariya (Betlemme), coloni israeliani
hanno aggredito fisicamente e ferito una donna palestinese. Il 24 novembre, nella
città di Huwwara (Nablus), un palestinese è rimasto ferito da pietre lanciate da
coloni israeliani contro il suo veicolo.

Il 29 novembre, un palestinese di tre anni, una donna incinta e altri due palestinesi
sono rimasti feriti (uno da una pietra e tre da uno spray al peperoncino) quando
coloni israeliani hanno fatto irruzione nel villaggio di Al Mughayyir, lanciando pietre
contro case e veicoli palestinesi. In precedenza, lo stesso giorno, coloni israeliani,
secondo  quanto  riferito,  provenienti  dall’insediamento  di  Adei  Ad,  avevano
aggredito  agricoltori  palestinesi  di  Al  Mughayyir,  ferendo  un  palestinese  e
impossessandosi di attrezzature per la raccolta, in un’area in cui l’accesso degli
agricoltori richiede un preventivo coordinamento con l’esercito israeliano.



Il 1° dicembre, nell’area H2 della città di Hebron, coloni israeliani hanno aggredito
fisicamente  e  ferito  un  ragazzo  di  17  anni.  Durante  il  periodo  in  esame,  persone
conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno lanciato pietre contro veicoli
israeliani  che  viaggiavano  sulle  strade  dei  governatorati  di  Ramallah  e
Gerusalemme,  ferendo  quattro  coloni  israeliani  e  provocando  danni  ai  veicoli.

7- Le forze israeliane hanno disposto delle chiusure intorno a una città ed
hanno bloccato gli ingressi principali di quattro villaggi, interrompendo
l’accesso di migliaia di palestinesi ai mezzi di sussistenza e ai servizi
(seguono dettagli). Il 22 novembre, nell’Area B della città di Huwwara (Nablus),
l’esercito israeliano ha eretto cumuli  di  terra in corrispondenza di  due incroci,
ostacolando, per cinque giorni, il movimento di almeno 7.000 palestinesi; secondo
quanto riferito, in risposta al lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani.

Il  22, 25 e 30 novembre l’esercito israeliano ha limitato il  movimento di oltre
12.000 palestinesi bloccando, per due giorni, gli ingressi ai villaggi di Majdal Bani
Fadil  e Qusra (entrambi a Nablus) e chiudendo, per tre ore, i  cancelli  stradali
all’ingresso  del  villaggio  di  Haris  (Salfit);  secondo  quanto  riferito,  in  risposta  al
lancio  di  pietre  palestinesi  contro  veicoli  di  coloni  israeliani.

Il 3 dicembre, in seguito a quanto accaduto a Huwwara (vedi sopra), l’esercito
israeliano ha bloccato l’ingresso del villaggio di Osarin (Nablus), ostacolando il
movimento di almeno 2000 palestinesi. Dall’inizio del 2022, in Cisgiordania sono
state segnalate quasi 70 nuove chiusure permanenti o temporanee.

8–  Per  mancanza  di  permessi  di  costruzione,  rilasciati  da  Israele,  le
autorità  israeliane  hanno  demolito,  confiscato  o  costretto  persone  a
demolire 58 strutture, tra cui 10 case residenziali e una scuola. Cinque
delle  strutture erano state fornite da donatori  come assistenza umanitaria.  Di
conseguenza, 47 palestinesi, tra cui 27 minori, sono stati sfollati e sono stati colpiti
i mezzi di sussistenza di altri 160. Cinquantasei delle strutture prese di mira si
trovavano in Area C, comprese cinque strutture demolite in base al “Military Order
1797”,  che  fornisce  solo  un  preavviso  di  96  ore  e  motivi  molto  limitati  per
contestare legalmente una demolizione. Inoltre, a Gerusalemme Est, due strutture
sono state demolite dai proprietari per evitare il pagamento di multe alle autorità
israeliane.

9-  A  Hebron,  è  stata  demolita  una  scuola  finanziata  da  donatori  e  per



un’altra è stato emesso un ordine di demolizione (seguono dettagli). Il 23
novembre, a Masafer Yatta, le autorità israeliane hanno demolito la scuola Isfey Al
Faqua finanziata da donatori, che accoglieva 21 studenti di tre Comunità nel sud di
Hebron. Isfey Al Fauqa è una delle 13 Comunità di pastori che comprendono circa
1.150 persone, la metà delle quali sono minori, in un’area designata dalle autorità
israeliane come “Zona di fuoco 918”.

Il 29 novembre, a Khashem al Karem (Hebron), le autorità israeliane hanno emesso
un ordine di demolizione, con un preavviso di 96 ore, nei confronti di un’altra
scuola finanziata da donatori. Il 1° dicembre, i garanti dell’assistenza legale hanno
ottenuto una ingiunzione del tribunale (valida 21 giorni) contro la demolizione, a
condizione che nella scuola, durante questo periodo, non abbiano luogo ulteriori
lavori di costruzione.

10-  Nella Striscia di  Gaza,  in almeno 33 occasioni,  le  forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento vicino alla recinzione perimetrale
israeliana o al largo della costa, presumibilmente per imporre restrizioni
di accesso in aree interne a Gaza. Di conseguenza, tre pescatori palestinesi
sono rimasti  feriti,  sei  sono stati  arrestati  e due pescherecci  sono stati  confiscati.
Separatamente,  il  3  dicembre,  un  palestinese  è  stato  arrestato  dalle  forze
israeliane mentre tentava di entrare in Israele senza autorizzazione attraverso la
recinzione perimetrale. Inoltre, il 3 dicembre, da Gaza è stato lanciato un razzo che
è atterrato in un campo aperto nel sud di Israele; non sono stati segnalati feriti o
danni. Durante la notte, le forze israeliane hanno effettuato attacchi aerei su Gaza;
non sono stati segnalati feriti.

Questo rapporto riflette le informazioni disponibili al momento della pubblicazione.
I dati più aggiornati e ulteriori analisi sono disponibili su ochaopt.org/data.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

Secondo le prime informazioni provenienti  dalla Comunità locale e da
fonti dei media, tra il 7 e l’11 dicembre, sono stati uccisi sei palestinesi,
tra cui due minori (seguono dettagli). Il 7 dicembre, vicino all’insediamento di
Ofra (Ramallah), secondo quanto riferito, un palestinese ha aperto il fuoco contro
una postazione militare israeliana. Ne è seguito un inseguimento e uno scontro a
fuoco, e l’uomo è stato ucciso dalle forze israeliane.



L’8 dicembre, nel Campo profughi di Jenin ha avuto luogo uno scontro a fuoco tra
forze israeliane e palestinesi, durante il quale sono stati uccisi tre palestinesi. Lo
stesso giorno, durante scontri nei pressi del villaggio di Abud (Ramallah), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo un minore palestinese.

L’11 dicembre, nella città di Jenin (Jenin), durante un’operazione di ricerca-arresto
che ha comportato uno scontro a fuoco tra forze israeliane e palestinesi,  una
ragazza palestinese di 15 anni è stata uccisa da proiettili veri.

(Maggiori  dettagli  saranno forniti  sugli  episodi sopra menzionati nella prossima
relazione)

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
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Un documento israeliano evidenzia
il ruolo dei coloni nella espulsione
dei palestinesi dalla Cisgiordania
Redazione di MEMO

12 dicembre 2022 – Middle East Monitor

L’agenzia di notizie Anadolu [agenzia di stampa governativa della Turchia, ndt.]
riferisce che secondo notizie di lunedì dei media israeliani, i coloni israeliani stanno
attivamente  informando  le  autorità  locali  israeliane  riguardo  ad  ogni  attività
edilizia dei palestinesi nella Cisgiordania occupata, nel tentativo di espropriarli.

Un documento interno ufficiale ottenuto dal quotidiano Haaretz mostra una stretta
cooperazione  tra  i  coloni  e  l’amministrazione  civile  israeliana  per  segnalare
qualunque lavoro intrapreso dai palestinesi.

Il documento elenca 1.168 delazioni effettuate da coloni israeliani nel periodo dal
10 marzo al 19 ottobre attraverso una piattaforma online.

“Scavano un pozzo”, “gli arabi stanno piantando alberi” e “intensa attività ediliza e
preparazione di appezzamenti di terreno” sono state tra le forme delle denunce dei
coloni contro i palestinesi.

Questo  articolo  afferma:  “Il  documento  interno  fornisce  anche  un’altra  rapida
panoramica sul  coinvolgimento dei  coloni  nelle  operazioni  dell’amministrazione
civile e dell’esercito israeliani, dall’espulsione dei palestinesi dalla maggior parte
del territorio della Cisgiordania e dal divieto di attività edilizie e costruzione di
infrastrutture  fino  al  meticoloso  sforzo  di  assicurarsi  che  essi  non  vadano  oltre  i
confini  delle  enclave  che  Israele  ha  destinato  loro”.

Israele usa ampiamente il pretesto della mancanza di permessi di costruzione per
demolire  case  ed  edifici  palestinesi,  specialmente  nell’area  C  della  Cisgiordania
Occupata,  che  costituisce  circa  il  60%  di  tale  territorio.
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L’area C è sotto il controllo amministrativo e di sicurezza israeliano fino a quando
un accordo sullo stato finale non sarà raggiunto con i palestinesi.

Secondo  gli  accordi  di  Oslo  del  1995  tra  Israele  e  l’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina (OLP), la Cisgiordania, includendo Gerusalemme Est, è
stata suddivisa in tre parti – Area A, B e C [strutturate a macchia di leopardo, con
Area A divisa in enclave separate tra loro, ndt.]

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Rapporto OCHA del periodo 8 – 21
Novembre 2022
1). In Cisgiordania sono stati uccisi cinque palestinesi e tre israeliani; altri
146 palestinesi e cinque israeliani sono rimasti feriti.  Inoltre,  un colono
israeliano è morto per le ferite riportate in una aggressione con coltello ad opera di
palestinesi, avvenuta il 25 ottobre 2022, vicino al villaggio di Al Funduq (Qalqilya).
In Cisgiordania, su media mensile, il 2022 è l’anno più mortifero per i
palestinesi da quando, nel 2005, le Nazioni Unite iniziarono a contare
sistematicamente  le  vittime:  finora,  quest’anno  sono  127  i  palestinesi
uccisi.

2).  In Cisgiordania, in due diversi  episodi,  due palestinesi,  tra cui un
minore, sono stati uccisi e altri 60 sono rimasti feriti dalle forze israeliane
[seguono dettagli]. Il 9 novembre, nella città di Nablus, durante scontri armati, un
ragazzo palestinese di 15 anni è stato colpito da proiettili veri, sparati dalle forze
israeliane, mentre l’ordigno esplosivo (IED) che stava presumibilmente collocando
esplodeva.  Ciò  è  avvenuto  quando coloni  israeliani  e  membri  del  parlamento
israeliano si sono recati in visita alla tomba di Giuseppe; fatto che ha innescato
scontri tra palestinesi e forze israeliane, provocando il ferimento di 60 palestinesi.
Nel corso degli anni, la Tomba di Giuseppe ha visto ricorrenti scontri tra palestinesi
e forze israeliane che scortavano coloni israeliani. Dall’inizio del 2022, nelle
occasioni in cui scortavano coloni israeliani al sito, le forze israeliane
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hanno ucciso quattro palestinesi, tra cui due minori, e ne hanno ferito
525.

Il 10 novembre, forze israeliane hanno sparato e ferito a morte con proiettili veri
un palestinese di 29 anni che stava tentando di raggiungere il posto di lavoro in
Israele attraverso un varco nella Barriera prossimo al  villaggio di  Anin (Jenin).
Secondo fonti mediche ufficiali, l’uomo aveva subito una grave perdita di sangue,
dovuta al  fatto  che fosse stato  trattenuto in  una base militare  israeliana per
almeno un’ora, ritardando il  suo trasferimento in ospedale, dove era stato poi
dichiarato morto.

Dall’inizio  del  2022,  questo  è  il  quarto  lavoratore  palestinese  ucciso
mentre tentava di attraversare varchi non ufficiali della Barriera. Anche in
un altro caso, registrato a Tulkarm, le forze israeliane hanno sparato proiettili veri
contro un palestinese che cercava di attraversare un varco nella Barriera, con
l’intento di raggiungere il posto di lavoro in Israele.

3). Nei pressi di Salfit, un palestinese ha ucciso tre israeliani e ne ha feriti
altri  tre,  in  una  aggressione  con  coltello  e  speronamento  con  auto
[seguono dettagli].  Il  15 novembre, un palestinese di 19 anni ha compiuto un
attacco all’interno e intorno all’insediamento di Ariel: ha accoltellato due israeliani,
uccidendoli; in un secondo tempo l’aggressore ha ucciso un altro colono israeliano,
investendolo con un veicolo rubato. Successivamente è stato ucciso dalle forze
israeliane. Dopo l’attacco, le forze israeliane hanno fatto irruzione ad Haris (Salfit),
la città natale dell’autore del reato, ed hanno effettuato rilevamenti della sua
casa, presumibilmente in preparazione di una demolizione punitiva.

In un altro episodio avvenuto l’8 novembre, un colono israeliano di 55 anni è morto
per le ferite riportate il 25 ottobre 2022, quando un palestinese lo accoltellò vicino
al villaggio di Al Funduq (Qalqilya). Dall’inizio dell’anno, in Cisgiordania, sono
stati uccisi dieci israeliani, tra cui quattro membri delle forze israeliane,
rispetto ai tre israeliani uccisi nel 2021.

4). A Ramallah e nel Campo profughi di Jenin, nel corso di due operazioni
di  ricerca-arresto,  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  due
minori  palestinesi  e  ferendone  altri  cinque  [seguono  dettagli].  Il  14
novembre, a Beituniya (Ramallah), prima dell’alba, una ragazza palestinese di 15
anni è stata uccisa e un uomo è stato ferito e arrestato durante un’operazione di



ricerca-arresto.  Il  Coordinatore  speciale  delle  Nazioni  Unite,  Tor
Wennesland,  ha  invitato  Israele  a  condurre  un’indagine  immediata  e
approfondita  sull’episodio.  Secondo  fonti  dei  media  israeliani  che  citano
l’esercito israeliano, i soldati hanno aperto il fuoco contro un veicolo sospetto che
stava accelerando verso di loro. Secondo fonti della Comunità locale, l’esercito
israeliano ha sparato contro l’auto con proiettili veri, da lontano.

Il 21 novembre, nelle vicinanze del Campo profughi di Jenin, durante un’operazione
delle forze israeliane, un minore palestinese di 17 anni è stato ucciso mentre si
recava a scuola e altri tre sono rimasti feriti. Durante l’operazione, secondo quanto
riferito, le forze israeliane hanno lanciato un missile da spalla e hanno avuto uno
scambio  a  fuoco  con  palestinesi  prima  di  arrestare  un  altro  palestinese.  In
Cisgiordania,  dall’inizio  dell’anno,  nel  corso  di  operazioni  di  ricerca-
arresto,  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  63  palestinesi,
compresi  quindici  minori;  venti  delle  uccisioni  si  sono  verificate  nel
Campo  profughi  di  Jenin.

5). In Cisgiordania, in totale, sono stati feriti dalle forze israeliane 138
palestinesi,  tra  cui  almeno 18 minori;  23 (17%) sono stati  colpiti  da
proiettili  veri  [seguono  dettagli].  La  maggior  parte  dei  ferimenti  (67%)  è
avvenuta nel  governatorato di  Nablus;  60 durante scontri  scoppiati  vicino alla
tomba di Giuseppe (vedi sopra), 31 vicino a Beit Dajan e Beita, in manifestazioni
contro le  restrizioni  di  accesso e l’espansione degli  insediamenti  nell’area;  un
minore  è  stato  ferito  nella  Città  Vecchia  di  Nablus,  durante  un’operazione  di
ricerca-arresto. Altri tre sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqilya), durante le
proteste  settimanali  contro  l’espansione  degli  insediamenti.  Altri  ventitré
palestinesi  sono  rimasti  feriti  in  scontri  con  forze  israeliane;  tredici  durante
operazioni di ricerca-arresto ed altri arresti; due ai checkpoints volanti; altri quattro
quando  le  forze  israeliane  hanno  aggredito  fisicamente  e  sparato  lacrimogeni
contro  palestinesi  che cercavano di  raggiungere i  loro  terreni  prossimi  ad un
insediamento israeliano a Dura (Hebron) e dietro la Barriera a Qaffin (Tulkarm). In
un altro caso le forze israeliane hanno sparato proiettili veri contro un palestinese
che, per raggiungere il posto di lavoro in Israele, cercava di attraversare un varco
nella Barriera a Tulkarm.

Complessivamente,  94  palestinesi  sono  stati  curati  per  inalazione  di  gas
lacrimogeno, 23 sono stati colpiti da proiettili veri, nove sono stati feriti da proiettili
di gomma, nove sono stati aggrediti fisicamente, uno è stato spruzzato con spray



al peperoncino, uno è stato colpito da una granata assordante e uno è stato colpito
da un bomboletta di gas lacrimogeno.

In un episodio separato, avvenuto il 10 novembre, un ragazzo di 11 anni è rimasto
ferito  dall’esplosione  di  un  ordigno  inesploso  (UXO):  stava  maneggiando  una
munizione trovata  vicino  alla  sua casa nel  villaggio  di  Tell  (Nablus).  Secondo
quanto riferito, l’ordigno era stato sparato dalle forze israeliane, il giorno prima,
durante un’operazione militare. (Non conteggiato nel totale)

6). In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto
110  operazioni  di  ricerca-arresto,  arrestando  159  palestinesi,  tra  cui
almeno sette minori.  In Cisgiordania, tra gennaio e il  21 novembre 2022, in
media, ogni mese, sono stati detenuti più di 500 palestinesi.

7).  Le forze israeliane hanno bloccato gli ingressi principali di quattro
città,  impedendo  l’accesso  di  migliaia  di  palestinesi  a  mezzi  di
sussistenza e ai servizi [seguono dettagli]. Nell’Area B della città di Huwwara
(Nablus), in due occasioni, l’esercito israeliano ha bloccato con cumuli di terra due
incroci, ostacolando il  movimento di almeno 7.000 palestinesi; secondo quanto
riferito in risposta al lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani.

Il 15 novembre, chiudendo i cancelli stradali all’ingresso dei villaggi dei Kifl Haris e
Bruqin  (Salfit),  rispettivamente  per  un  giorno  e  per  tre  ore,  le  forze  israeliane
hanno limitato il movimento di oltre 9.000 palestinesi; ciò è avvenuto all’indomani
dell’attacco all’insediamento di Ariel e in seguito alle proteste dei coloni israeliani
contro il deterioramento delle condizioni di sicurezza nell’area.

Il  20 novembre, dopo un giorno di  apertura, l’esercito israeliano ha richiuso il
cancello stradale all’ingresso principale della città di Azzun (Qalqiliya), ostacolando
il movimento di almeno 11.000 palestinesi che sono costretti a fare una deviazione
di 7 km per raggiungere i centri-servizi di Qalqilya e Nablus. Negli ultimi due mesi,
il  cancello è stato in gran parte chiuso, presumibilmente a causa del lancio di
pietre da parte di palestinesi contro veicoli di coloni israeliani che transitano sulla
strada 55.

8). In Cisgiordania, adducendo la mancanza di permessi di costruzione
rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito 33 strutture di
proprietà  palestinese  e  ne  hanno  confiscato  altre  tre.  Di  conseguenza,  40
persone,  tra  cui  20 minori,  sono state  sfollate  e  sono stati  colpiti  i  mezzi  di



sussistenza di altre 120. Trentacinque delle strutture prese di mira erano situate in
Area C,  comprese otto strutture demolite in base all’Ordine militare israeliano
(1797)  che  accorda  un  preavviso  di  sole  96  ore  e  motivi  molto  limitati  per
impugnare  legalmente  una  demolizione.  L’altra  struttura  residenziale  è  stata
demolita  dal  Comune  di  Gerusalemme  a  Sur  Bahir,  sfollando  una  famiglia
composta da quattro persone, tra cui due minori.

9). Coloni israeliani, in sette distinti episodi, hanno ferito otto palestinesi,
tra cui due minori e persone conosciute come coloni israeliani, o ritenute
tali,  hanno causato  danni  a  proprietà  palestinesi  in  24  casi  [seguono
dettagli]. Il 15, 16 e 17 novembre, in cinque distinti episodi, sette palestinesi, tra
cui un minore, sono rimasti feriti e dodici veicoli sono stati danneggiati (tra cui un
camion di verdure incendiato) ad opera di coloni israeliani che hanno lanciato
pietre contro veicoli palestinesi che transitavano sulle strade principali vicino a Beit
Lid (Tulkarm), l’insediamento di Kedumim a Qalqilya, vicino agli insediamenti di
Shavei Shomron e Yitzhar a Nablus e all’ingresso della città di Hebron.

In altre 16 occasioni, durante il periodo di riferimento, persone conosciute come
coloni israeliani, o ritenute tali, hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi in
transito per la Cisgiordania, causando danni a 16 veicoli.

Il 18 novembre, un gruppo di coloni israeliani, secondo quanto riferito, proveniente
dagli  avamposti  agricoli  di  coloni  vicino  all’insediamento  di  Rimonim  e
accompagnato da forze israeliane, ha aggredito fisicamente e ferito un ragazzo di
14  anni;  il  gruppo  intendeva  attaccare  i  palestinesi  che  pascolavano  il  loro
bestiame presso la Comunità beduina del Centro Al Mu’arrajat, a est di Ramallah.
Secondo fonti della Comunità, un team medico palestinese ha prestato i  primi
soccorsi al ragazzo, ma le forze israeliane hanno bloccato sia il ragazzo che il team
medico fino all’arrivo di  un’ambulanza israeliana che ha trasportato il  ferito in un
ospedale israeliano.

In tre occasioni, il 18 e il 19 novembre, circa 35.000 coloni israeliani e altri gruppi
hanno tenuto una festa religiosa nell’area H2 della città di Hebron e sono stati
autorizzati a transitare dai checkpoints per raggiungere l’area H1 sotto il controllo
dell’Autorità  palestinese;  qui  hanno  attaccato  e  causato  danni  alle  proprietà
palestinesi.

In altri tre episodi, coloni israeliani hanno rubato 170 alberelli di ulivo appartenenti



a un agricoltore palestinese di Al Mughayyir (Ramallah); a Mantiqat Shi’b al Butum
(Hebron), dopo essere entrati con il loro bestiame su proprietà palestinesi, hanno
vandalizzato  circa  100 ulivi;  in  un’area  vicino  all’insediamento  di  Shilo,  il  cui
accesso  richiede  il  preventivo  coordinamento  con  l’esercito  israeliano,  hanno
abbattuto nove alberi, di cui quattro vecchi di 15 anni, appartenenti a una famiglia
palestinese di Qaryut (Nablus).

Infine,  in  sette  episodi  separati  registrati  vicino  a  Kafr  ad  Dik  (Salfit),  Kafr  Thulth
(Qalqiliya), Susiya, Tarqumiya, l’area H2 della città di Hebron (tutti a Hebron) e Al
Mughayir (Ramallah), secondo testimoni oculari e fonti della Comunità locale, ad
opera  di  coloni  sono  stati  danneggiate  due  strutture  agricole  finanziate  da
donatori,  due  serbatoi  d’acqua,  bestiame  e  recinzioni  in  pietra.

10). Secondo fonti israeliane, in sei distinti episodi, sono rimasti feriti due
coloni  israeliani  e  sono  stati  segnalati  danni  ad  almeno  sei  veicoli
israeliani, ad opera di persone conosciute come palestinesi, o ritenute
tali, che hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani in transito sulle
strade della Cisgiordania.

11). Nella Striscia di Gaza, il 17 novembre, nel Campo profughi di Jabalia
nel nord di Gaza, 21 palestinesi della stessa famiglia allargata, tra cui 11
minori,  sono  rimasti  uccisi  in  un  incendio  scoppiato  in  un  edificio
residenziale. Secondo un’indagine delle autorità de facto, abitudini non sicure
hanno contribuito ad aggravare l’accaduto. Ha contribuito all’elevato numero di
morti  anche  la  limitata  capacità  operativa  della  Protezione  civile  palestinese,
dovuta a disaccordi con l’Autorità Palestinese e al divieto imposto da Israele sui
materiali essenziali.

12). Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di
Gaza, in almeno 23 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento,  a  quanto  riferito  per  far  rispettare  [ai  palestinesi]  le
restrizioni  di  accesso  [loro  imposte]:  non  sono  state  segnalate  vittime.  In
almeno  due  occasioni,  i  bulldozer  militari  israeliani  hanno  spianato  il  terreno
all’interno di Gaza, a 50 metri dalla recinzione perimetrale, a est di Deir al-Balah.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)



1). Il 24 novembre, il corpo di un israeliano di 17 anni,
presumibilmente morto il 23 novembre in un incidente stradale a
Jenin, è stato consegnato all’esercito israeliano; il corpo era stato

portato via dall’ospedale da un gruppo palestinese e trattenuto nel
Campo profughi di Jenin, per più di 30 ore.

2). Il 23 novembre, in due episodi separati, durante scontri tra
palestinesi e forze israeliane (innescati da una visita di coloni
israeliani alla tomba di Giuseppe nella città di Nablus), le forze
israeliane hanno sparato, uccidendo due palestinesi, tra cui un

minore, e ferendone altri 210.
3). Il 23 novembre, un palestinese è morto per le ferite riportate il 24

luglio 2022, quando fu colpito dalle forze israeliane durante
un’operazione di ricerca-arresto condotta nella Città Vecchia di

Nablus.
4). Il 23 novembre, a Gerusalemme, sono state registrate due
esplosioni vicino a fermate di autobus: un minore israeliano è

rimasto ucciso e altri 14 sono rimasti feriti. Successivamente, le
forze israeliane hanno cercato i potenziali responsabili nelle

Comunità palestinesi.
5). Il 23 novembre, a Massafer Yatta nel sud di Hebron, dopo

l’annullamento da parte dell’Alta Corte di giustizia israeliana di una
ingiunzione temporanea che ne vietava la demolizione, le autorità
israeliane hanno demolito la scuola Isfey Al Faqua, finanziata da

donatori. La scuola accoglieva 21 studenti provenienti da tre diverse
Comunità. Isfey Al Fauqa è una delle 13 Comunità di pastori di

Masafer Yatta, situate in un’area designata dall’esercito israeliano
come “Zona a fuoco 918”, che ospita circa 1.150 palestinesi, la metà

dei quali minori.
nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  25
ottobre – 7 novembre 2022
1- In Cisgiordania, durante il periodo in esame, 15 palestinesi
e un colono israeliano sono stati uccisi e 201 palestinesi e 12
israeliani sono rimasti feriti, inclusi sette membri delle forze
israeliane.

I palestinesi feriti includono 184 feriti dalle forze israeliane e 17 da coloni israeliani.
In  Cisgiordania,  considerando la  media mensile  di  uccisi,  il  2022 è l’anno più
mortifero per i  palestinesi,  da quando (nel 2005) le Nazioni Unite iniziarono a
contare sistematicamente le vittime.

2- Nella Città Vecchia di Nablus e nel Campo profughi di Jenin, nel corso
di  due operazioni  militari  israeliane sotto copertura,  sono stati  uccisi
dalle  forze  israeliane  sei  palestinesi;  28  sono  rimasti  feriti  (seguono
dettagli).

Il 25 ottobre, nella Città Vecchia di Nablus, le forze israeliane hanno accerchiato
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palestinesi affiliati al gruppo Lions’ Den, [La Fossa dei Leoni ndr] con i quali hanno
avuto uno scambio a fuoco, durante il quale l’esercito israeliano ha utilizzato anche
proiettili  esplosivi  da  spalla.  Di  conseguenza,  quattro  palestinesi,  tra  cui  due
passanti, sono stati uccisi e altri 27 sono rimasti feriti da proiettili veri sparati dalle
forze israeliane. Inoltre, secondo i rapporti disponibili, un palestinese è stato ucciso
e altri due sono rimasti feriti dalle schegge di un ordigno esplosivo improvvisato
(IED) esploso sul luogo degli  scontri,  all’interno di un’auto. Il  3 novembre, nel
Campo profughi  di  Jenin,  le  forze israeliane sotto  copertura,  hanno ucciso  un
palestinese:  dopo  averlo  inseguito,  gli  hanno  sparato  alla  schiena.
Successivamente, tra palestinesi e forze israeliane, si sono verificati lanci di pietre
e uno scontro a fuoco, durante il quale un ragazzo di 14 anni è stato ucciso e un
altro palestinese è rimasto ferito; entrambi colpiti con proiettili veri.

3-  A  Hebron,  Qalqilya  e  Gerusalemme,  nel  corso  di  due  aggressioni,
portate con arma da fuoco e coltello, e un episodio di lancio di pietre
contro coloni israeliani, un colono israeliano e un palestinese sono stati
uccisi,  e  cinque coloni  israeliani  e  un palestinese sono rimasti  feriti,
(seguono dettagli).

Il 25 ottobre, nel villaggio di Al Funduq (Qalqilya), un palestinese ha accoltellato un
colono israeliano che, per le ferite riportate, è morto l’8 novembre (questa vittima
verrà conteggiata nel prossimo periodo di riferimento). Dopo l’accoltellamento, le
forze israeliane hanno condotto nell’area operazioni di ricerca-arresto ed hanno
arrestato un palestinese, presunto aggressore. Il 29 ottobre, nell’area di Wadi al
Ghrouz della città di Hebron, vicino all’insediamento di Kiryat Arba, un palestinese
ha sparato contro veicoli  di  coloni  israeliani,  uccidendo un colono israeliano e
ferendone altri tre. Ne è seguito uno scontro a fuoco, durante il quale l’uomo è
stato investito da un veicolo di una guardia dell’insediamento israeliano e poi è
stato  ucciso,  con arma da fuoco,  da  un soldato  israeliano.  Durante  lo  stesso
episodio, è stato ferito, con proiettili veri sparati dalle forze israeliane, anche un
paramedico palestinese; faceva parte di  una equipe medica inviata nella zona
dopo l’accaduto. Successivamente, le forze israeliane hanno chiuso gli ingressi alla
città di Hebron (vedi sotto). Il 31 ottobre, un colono israeliano è stato ferito dal
lancio di pietre, da parte palestinese, contro un autobus israeliano che viaggiava
sulla strada 437 vicino al villaggio di Hizma (Gerusalemme). Complessivamente,
sulle strade della Cisgiordania, almeno tre veicoli di coloni israeliani sono stati
danneggiati dal lancio di pietre da parte di persone conosciute come palestinesi, o



ritenute tali, mentre nell’area di Silwan a Gerusalemme est, sei veicoli sono stati
dati  alle  fiamme.  Il  3  novembre,  nell’insediamento  colonico  di  Kiryat  Arba,  una
colona israeliana di 13 anni ha riportato un trauma cranico a causa di un proiettile
vagante; l’esercito israeliano ha dichiarato che le circostanze dell’episodio sono
sotto inchiesta (non conteggiata nel totale).

4-  A  Gerico,  Ramallah  e  Gerusalemme,  nel  contesto  di  tre  attacchi
palestinesi, o presunti attacchi, contro le forze israeliane sono stati uccisi
tre autori/presunti autori palestinesi e sono stati feriti sette membri delle
forze  israeliane  (seguono  dettagli).  Il  30  ottobre,  in  due  diversi  incroci
prossimi a Gerico, un palestinese ha investito, e ferito, con il suo veicolo cinque
soldati  israeliani;  è  stato  quindi  colpito  e  ucciso  dalle  forze  israeliane.  Il  2
novembre,  al  checkpoint  di  Beit  ‘Ur  al  Fauqa nel  Governatorato  di  Ramallah,
secondo quanto riferito, un palestinese ha investito e ferito con il suo veicolo un
soldato israeliano. Poi è uscito dal veicolo e, secondo quanto riferito, ha brandito
un’ascia prima di essere colpito e ucciso da un soldato israeliano. Il 3 novembre,
alla porta di Bab al Majles nella Città Vecchia di Gerusalemme, un palestinese ha
ferito un poliziotto israeliano con un coltello, prima di essere colpito e ucciso da
agenti di polizia israeliani; secondo fonti dei media israeliani, nello stesso contesto,
altri  due poliziotti  israeliani  sono stati  feriti  da “fuoco amico”.  I  corpi  dei  tre
palestinesi autori degli  attacchi di cui sopra sono stati  trattenuti dalle autorità
israeliane.  Dall’inizio  del  2022,  in  Cisgiordania  e  Israele,  durante  attacchi
palestinesi o tentati/presunti attacchi, sono stati uccisi dalle forze israeliane, con
armi da fuoco, diciassette (17) palestinesi.

5- In Cisgiordania, in altre quattro circostanze, sono stati  uccisi  dalle
forze  israeliane  cinque  palestinesi  (seguono  dettagli).  Il  25  ottobre,
all’ingresso del villaggio di An Nabi Salih (Ramallah), un palestinese è stato colpito
e ucciso dalle forze israeliane: i soldati israeliani hanno sparato proiettili veri e
lacrimogeni  contro  palestinesi  che,  manifestando  contro  l’operazione  militare
israeliana nella Città Vecchia di Nablus, lanciavano pietre contro soldati israeliani
di guardia alla torretta militare posizionata all’ingresso del villaggio. Il 28 ottobre,
nella città di Huwwara (Nablus), le forze israeliane hanno sparato, uccidendo due
palestinesi  (successivamente  identificati  come  membri  della  Protezione  civile
palestinese) e ferendone un terzo. Secondo fonti  dei  media israeliani,  le forze
israeliane hanno aperto il fuoco contro veicoli sospettati di aver sparato a una
postazione militare vicino al checkpoint di Huwwara; non sono state segnalate



vittime tra i soldati israeliani e le circostanze precise dell’episodio rimangono poco
chiare. Il 3 novembre, l’esercito israeliano ha fatto irruzione nel villaggio di Beit
Duqqu (Gerusalemme), la città natale dell’uomo palestinese che aveva effettuato
un attacco con auto  al  checkpoint  di  Beit  ‘Ur  al  Fauqa (vedi  dettagli  sopra);
l’irruzione  ha  innescato  scontri  tra  palestinesi  che  lanciavano  pietre  e  forze
israeliane che, secondo quanto riferito, hanno sparato proiettili veri e lacrimogeni:
un  palestinese  è  stato  colpito  e  ucciso  da  proiettili  veri  sparati  dall’esercito
israeliano. Secondo fonti mediche, per almeno mezz’ora, le forze israeliane hanno
impedito  al  personale  medico  di  raggiungere  il  ferito  e  hanno  permesso
all’ambulanza di trasportarlo solo dopo averne confermato la morte. Il 5 novembre,
l’esercito israeliano ha sparato, uccidendo un palestinese e ferendone un altro a
seguito  di  un  presunto  lancio  di  pietre  contro  veicoli  di  coloni  israeliani  che
viaggiavano sulla strada 60, vicino al villaggio di Sinjil (Ramallah). Non sono state
segnalate vittime tra i coloni israeliani e, secondo fonti palestinesi, le circostanze
complete dell’episodio  rimangono poco chiare.  Questo porta  a  125 (di  cui  28
minori) il numero totale di palestinesi uccisi dalle forze israeliane in Cisgiordania
nel 2022.

6- In Cisgiordania, in totale, sono stati feriti dalle forze israeliane 184
palestinesi (16 minori), di cui 60 (33%) colpiti da proiettili veri. Oltre ai 28
palestinesi feriti durante due operazioni militari nella Città Vecchia di Nablus e nel
campo profughi di Jenin (vedi sopra), 95 palestinesi sono rimasti feriti  durante
manifestazioni  tenutesi  in  tutta  la  Cisgiordania,  principalmente  per  protestare
contro queste operazioni militari. Altri 13 palestinesi e un attivista israeliano sono
rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan (Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqilya) durante
manifestazioni contro le restrizioni di accesso e l’espansione degli insediamenti.
Inoltre, nei governatorati di Nablus e Ramallah, le forze israeliane hanno ferito 19
palestinesi in concomitanza di attacchi di coloni israeliani. A Hebron un palestinese
è  stato  ferito  durante  un  attacco  palestinese  contro  coloni  (vedi  sopra).  Altri
quindici palestinesi sono rimasti feriti in scontri: sei durante operazioni di ricerca-
arresto e altri arresti, due durante un episodio di demolizione e uno quando le
forze israeliane hanno sparato proiettili veri contro un palestinese che cercava di
attraversare varchi nella Barriera a Hebron, nel tentativo di raggiungere il luogo di
lavoro  in  Israele.  Infine,  due  palestinesi  sono  rimasti  feriti  presso  checkpoints  in
Cisgiordania, uno in un attacco/presunto attacco contro le forze israeliane e uno in
risposta a presunti lanci di pietre contro forze israeliane



7- In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto
144 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 268 palestinesi, tra
cui 31 minori. Il governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero
di operazioni (56 – 39%) e il maggior numero di arresti (54 – 20%). Tra gennaio e
ottobre 2022, il numero medio mensile di palestinesi detenuti/arrestati dalle forze
israeliane in Cisgiordania, pari a 572, è il più alto dal 2017.

8- In diverse località della Cisgiordania le forze israeliane hanno limitato
gli  spostamenti  dei  palestinesi.  In  seguito  all’uccisione  di  un  colono
israeliano, avvenuta il 29 ottobre (vedi sopra), l’esercito israeliano ha
chiuso per un giorno tutti i punti di accesso e uscita dalla città di Hebron;
da allora sono state bloccate quattro strade con cumuli di terra e sono stati chiusi
due cancelli stradali che di solito erano aperti. Nelle aree di Al Bowereh, Beit ‘Einun
e Wadi al Ghrous nell’Area C della città di Hebron, ciò ha impedito il movimento di
circa 3.000 persone, costringendo i residenti a utilizzare strade sterrate alternative
e lunghe deviazioni per accedere a cliniche, scuole e mercati. Simili restrizioni di
movimento  si  sono  intensificate  anche  intorno  alla  città  di  Nablus  in  seguito  al
presunto attacco con armi da fuoco registrato al  checkpoint di  Huwwara il  28
ottobre.

9- A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania,  adducendo la
mancanza di  permessi  di  costruzione rilasciati  da  Israele,  le  autorità
israeliane hanno demolito,  confiscato o  costretto persone a demolire  54
strutture; sette delle strutture erano state fornite come aiuti umanitari finanziati
da donatori. Di conseguenza, 35 persone, tra cui 16 minori, sono state sfollate e
quasi  200  persone  sono  state  colpite  in  altro  modo.  La  maggior  parte  delle
strutture  prese  di  mira  (41)  si  trovava  in  Area  C,  comprese  undici  strutture
sequestrate  senza  preavviso,  impedendo  così  ai  proprietari  di  presentare
opposizioni in tempo utile. Inoltre, 13 strutture sono state demolite a Gerusalemme
Est, tra cui sei case demolite dai proprietari per evitare il pagamento di multe alle
autorità israeliane.

10- La stagione della raccolta delle olive è stata interrotta da almeno 23
episodi di violenza che hanno provocato il ferimento di 18 palestinesi: 10
da parte di coloni israeliani e 8 da parte delle forze israeliane; inoltre
sono stati danneggiati più di 350 ulivi e sono state rubate grandi quantità
di  raccolto  (seguono  dettagli).  Il  25  ottobre,  nell’Area  C  del  villaggio  di
Turmus’ayya (Ramallah), durante un’attività di raccolta delle olive un gruppo di



coloni israeliani ha lanciato pietre contro palestinesi e ha dato fuoco a due veicoli.
Successivamente  le  forze  israeliane  sono  intervenute  e  hanno  ferito  otto
palestinesi,  usando  proiettili  di  gomma,  lacrimogeni  e  aggressioni  fisiche.  In  due
casi, registrati nel governatorato di Hebron il 29 ottobre e il 3 novembre, coloni
israeliani hanno aggredito fisicamente e lanciato pietre contro raccoglitori di olive
palestinesi, tra cui un uomo e una donna anziani, ferendo sette palestinesi alla
periferia del villaggio di Ash Shuyukh e nell’area H2 della città di Hebron. Il  5
novembre,  a  nord  del  villaggio  di  Kafr  ad  Dik  nel  governatorato  di  Salfit,  tre
palestinesi, tra cui un ragazzo di 13 anni, intenti a raccogliere le loro olive, sono
stati  aggrediti  fisicamente  e  presi  a  sassate  da  un  gruppo  di  circa  40  coloni
israeliani; nella stessa circostanza, coloni israeliani hanno rubato circa 40 kg di
raccolto e un macchinario per la raccolta. Gli episodi che hanno provocato danni
alla proprietà hanno comportato, tra gli altri, il furto di strumenti e prodotti per la
raccolta, lo sradicamento di alberi, danni alle attrezzature agricole e l’irrorazione di
ulivi  con  sostanze  chimiche.  Inoltre,  in  25  episodi  di  violenza  dei  coloni  non
collegati alla raccolta delle olive, coloni israeliani hanno ferito sette palestinesi e
persone  conosciute  come coloni  israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato
proprietà palestinesi. Questi includono un caso registrato a Burin (Nablus) dove le
forze israeliane sono intervenute e hanno ferito altri nove palestinesi. I danni alla
proprietà segnalati riguardano tra l’altro più di 50 veicoli, 1.400 metri di tubi di
irrigazione, serbatoi d’acqua, pannelli solari e case residenziali.

11- Nella Striscia di Gaza, il 1° novembre, tre minori palestinesi sono rimasti feriti
dall’esplosione di un residuato bellico (UXO) trovato a nord-ovest di Rafah.

12- Il 3 novembre, gruppi armati palestinesi hanno lanciato quattro razzi
da Gaza verso il sud di Israele (la prima volta dalle ostilità dell’agosto
2022): tre razzi sono caduti e il quarto è stato intercettato dal sistema israeliano
Iron Dome.  Successivamente,  le  forze israeliane hanno effettuato diversi  attacchi
aerei,  colpendo posizioni che, secondo quanto riferito, appartenevano a gruppi
armati di Gaza; sono stati segnalati danni strutturali, ma non feriti.

13- Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al
largo della costa, in almeno 35 occasioni, le forze israeliane hanno aperto
il fuoco di avvertimento;  presumibilmente per far rispettare le restrizioni di
accesso  nelle  aree  all’interno  di  Gaza:  ciò  ha  provocato  il  ferimento  di  un
pescatore, l’arresto di nove palestinesi, il danneggiamento di quattro pescherecci e
il  sequestro di altri  tre. In un altro episodio, tre palestinesi di Gaza sono stati



arrestati dalle forze israeliane al valico di Erez.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Traduzione a cura di  Associazione per la Pace , gruppo di Rivoli

Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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interessa?
Mohamad Kadan

30 ottobre 2022-Aljazeera

Molti  palestinesi  con cittadinanza israeliana non voteranno il  1°
novembre, sentendosi delusi dai loro politici.

Quando il 1° novembre Israele terrà la sua quinta elezione in meno
di quattro anni, la maggior parte del mondo lo vedrà come un altro
segno di divisione nella politica israeliana. La lotta dell’ex primo
ministro Benjamin Netanyahu per mantenere il potere e sfuggire
all’accusa di corruzione ha incoraggiato la frammentazione politica
e ha prodotto una serie di governi instabili.

Ma mentre in superficie la politica israeliana può sembrare afflitta
da instabilità, c’è un notevole consenso politico su questioni chiave
in materia di sicurezza, politica economica ed estera. Invece una
reale divisione ha regnato nella comunità palestinese in Israele.

In effetti prima del voto l’umore tra noi, palestinesi con cittadinanza
israeliana,  è piuttosto pessimista.  Secondo un recente sondaggio
non più del 39% dei palestinesi che hanno diritto di voto in Israele si
presenterà  alle  urne.  Ciò  potrebbe  avere  un  grave  effetto  sui
risultati, portando potenzialmente i voti dei partiti palestinesi al di
sotto della soglia necessaria per entrare alla Knesset.

Allora perché noi palestinesi siamo così riluttanti  ad andare alle
urne in Israele? Molto ha a che fare con le strategie dei  nostri
partiti  che  non  sono  riuscite  a  produrre  alcun  cambiamento
significativo  nella  situazione  precaria  in  cui  ci  troviamo.

Un cambio di direzione

I  palestinesi  con cittadinanza israeliana hanno avuto il  diritto di
votare alle elezioni israeliane sin dalla fondazione dello Stato nel
1948.
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I partiti palestinesi, anche quando si sono frammentati, sono rimasti
ideologicamente  vicini  l’uno  all’altro  e  fedeli  al  loro  ruolo  di
portavoce della comunità palestinese, per richiamare l’attenzione
sulle  ingiustizie  che  ha  dovuto  affrontare  e  opporsi  ai  governi
israeliani  di  qualsiasi  orientamento  politico  e  alle  loro  politiche
sioniste.

È stato così fino al 2015, quando è stata formata da una coalizione
di partiti palestinesi la Joint List [Lista Unita]. Ayman Odeh, il leader
della nuova formazione,  immaginava che la presenza palestinese
alla Knesset avrebbe potuto giocare un ruolo nella costruzione di
una grande base liberaldemocratica in Israele. Quell’anno ha vinto
13 seggi alla Knesset ed è riuscita a mobilitare circa il 63% degli
elettori palestinesi aventi diritto, 10 punti percentuali in più rispetto
alle elezioni precedenti.

Nelle elezioni del settembre 2019, la Joint List ha vinto nuovamente
13  seggi,  diventando  la  terza  forza  dell’organo  legislativo.  Il
successo dell’alleanza è arrivato mentre Netanyahu ha condotto una
campagna  tossica  e  anti-palestinese,  sperando  di  mantenere  il
potere.

Odeh  si  sentiva  fiducioso  dopo  questi  risultati  e  ha  deciso  di
schierarsi contro Netanyahu e con il suo avversario, l’ex capo di
stato maggiore Benny Gantz. Di conseguenza, dopo le elezioni ha
annunciato che la Joint List avrebbe sostenuto Gantz per la carica di
primo  ministro  –  [sarebbe  stata]  la  prima  volta  che  un  partito
palestinese avrebbe fatto parte della maggioranza di un premier
sionista.

Gantz non solo non è riuscito a formare un governo, ma ha respinto
con arroganza il sostegno della Joint List. Dopo le elezioni del marzo
2020, in cui la Joint List ha ottenuto 15 seggi, la Knesset è stata
nuovamente bloccata e ancora una volta la coalizione dei partiti
palestinesi  ha  appoggiato  l’ex  capo  di  stato  maggiore  contro
Netanyahu. Questa volta il “tradimento” di Gantz è stato ancora più
eclatante: ha deciso di formare un governo di unità nazionale con il
suo avversario [cioè Netanyahu, ndt.].



Un anno dopo, Mansour Abbas, capo del partito Ra’am, ha deciso di
fare un passo avanti nella strategia di Odeh. Il suo partito è uscito
dalla coalizione Joint List prima delle elezioni del marzo 2021 e ha
iniziato a dialogare ancora di più con i partiti israeliani.

“Non voglio  far  parte  di  nessun blocco,  di  destra  o  di  sinistra.
Rappresento qui un altro blocco che mi ha eletto per servire il mio
popolo e mi ha incaricato di presentare le richieste dell’opinione
pubblica araba”, ha detto dopo le elezioni in cui il suo partito ha
ottenuto quattro seggi.

L’argomento avanzato da Abbas era che i palestinesi devono uscire
dal  loro  autoisolamento  politico  ed  essere  più  coinvolti  nella
formazione  del  governo  israeliano,  indipendentemente  dalla  sua
ideologia.  Ciò  avrebbe  consentito  loro  una  maggiore  influenza
politica e l’opportunità di difendere i propri interessi a livello di
governo.

Tuttavia  nella  sua  collaborazione  con  i  partiti  politici  israeliani
Abbas ha rilasciato una serie di  dichiarazioni  problematiche.  Ha
affermato che “Israele è uno Stato ebraico e tale rimarrà” e ha
rifiutato di descrivere i coloni israeliani come “violenti”. Inoltre ha
sostenuto  di  non  accettare  di  chiamare  Israele  uno  “Stato  di
apartheid”.

Strategia fallita

Il  cambio  di  strategia  è  stato  disastroso  per  la  Joint  List.  Ha
profondamente deluso molti elettori palestinesi che hanno toccato
con mano che i  partiti  palestinesi  non dovrebbero sostenere un
primo  ministro  sionista,  tanto  meno  uno  accusato  di  crimini  di
guerra contro i palestinesi. Ciò si è riflesso nelle elezioni israeliane
del 2021, quando [la Joint List] ha ottenuto solo sei seggi.

In  apparenza  la  strategia  di  Abbas  poteva  sembrare  aver  più
successo, ma in realtà non è stato così. La frammentazione della
Knesset e la sua volontà di impegnarsi con i  partiti  israeliani lo
[Abbas] hanno reso l’ago della bilancia nel complicato processo di
formazione del governo nel 2021. Ha raggiunto un accordo con la



coalizione  israeliana,  che  ha  formato  il  governo,  per  garantire
maggiori finanziamenti per le comunità palestinesi in Israele, una
sospensione  delle  demolizione  delle  case  palestinesi  e  il
riconoscimento  delle  città  beduine  palestinesi.

Tre  villaggi  sono  stati  effettivamente  “legalizzati”,  ma  ciò  è
avvenuto in cambio dell’accordo di  Abbas e del  suo partito  alla
creazione di  nuovi  insediamenti  israeliani  nel  deserto del  Naqab
[Negev in ebraico, ndt].  Le case palestinesi continuano a essere
demolite  dagli  israeliani  e  non  si  è  visto  nessun  cambiamento
significativo  nei  settori  dell’istruzione,  della  salute,  delle
infrastrutture  e  altro  nelle  comunità  palestinesi

Secondo molti palestinesi Abbas ha rinunciato a troppo per troppo
poco.  In  cambio di  un miglioramento temporaneo invece che di
soluzioni  strutturali  ai  grandi  problemi  che  la  comunità  deve
affrontare, ha rinnegato le posizioni palestinesi di lunga data contro
l’occupazione israeliana e l’apartheid.

Le  sue  posizioni  controverse  hanno  anche  minato  la  posizione
palestinese  nella  politica  israeliana,  legando  la  legittimità  delle
richieste dei palestinesi alla loro accettazione del sionismo piuttosto
che ai loro diritti come comunità che vive su questa terra da secoli.

Sia le strategie di Abbas che quelle di Odeh sono state criticate,
anche da ex colleghi della loro coalizione. Sami Abou Shehadeh,
dell’Assemblea Nazionale Democratica (Al-Tajammu’), ha suggerito
che i partiti palestinesi dovrebbero tornare alla loro posizione di
opposizione.

Ma  quella  strategia  è  stata  inefficace  anche  perché  funziona
all’interno dei limiti dello spazio politico israeliano, che è appunto
quello  dell’apartheid.  Per  più  di  sette  decenni  votare  e  avere
membri  palestinesi  alla  Knesset  non ha fermato l’espropriazione
israeliana  dei  palestinesi,  la  violenza  contro  i  palestinesi  o
l’approvazione  di  leggi  anti-palestinesi.

Le comunità palestinesi in Israele sono estremamente povere, prive
di risorse, sottosviluppate e trascurate. Le infrastrutture si stanno



sgretolando,  i  tassi  di  criminalità  sono alti,  la  disoccupazione  è
schiacciante e la povertà è molto diffusa.

Noi palestinesi sappiamo che non c’è speranza di cambiamento con
ciò  che  i  nostri  politici  offrono  in  questo  momento.  Mentre  si
avvicina il voto del primo novembre, io, come molti palestinesi, mi
chiedo:  perché  votare  e  agire  come  se  avessimo  diritti  o  pari
cittadinanza?

Sarò uno dei tanti palestinesi che non voteranno. La mia speranza è
che la bassa affluenza alle urne sia un campanello d’allarme per la
classe politica palestinese e inneschi un importante dibattito aperto
all’interno della comunità sulla strada da seguire.

Se per noi negli ultimi 70 anni nulla è cambiato e la situazione sta
solo peggiorando, è evidente che abbiamo bisogno di una revisione
radicale della politica palestinese in Israele.

Le opinioni espresse in questo articolo sono proprie dell’autore e
non riflettono necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Rapporto  OCHA  del  periodo  27
settembre – 10 ottobre 2022
1- In Cisgiordania quotidiani scontri violenti fra palestinesi, coloni israeliani e forze
israeliane hanno provocato la morte di 13 palestinesi (inclusi cinque minori) e un
soldato israeliano,  e il  ferimento di  434 palestinesi  e  7 israeliani.  Ad oggi,  in
Cisgiordania, rispetto ai 16 anni precedenti, il 2022 è l’anno con il più alto numero
di vittime palestinesi. Le Nazioni Unite hanno esortato i leader a “riportare la calma
ed evitare un ulteriore inasprimento”.

2- Durante tre operazioni di ricerca-arresto condotte nei Campi profughi di Jenin e
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Al  Jalazun,  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  9  palestinesi,  compreso  un
ragazzo, e altri 44 sono rimasti feriti (seguono dettagli). Il 28 settembre, secondo
quanto  riferito,  le  forze  israeliane  hanno sparato  proiettili  esplosivi  contro  un
edificio  nel  Campo profughi  di  Jenin,  uccidendo due palestinesi  definiti  “ricercati”
(maggiori  dettagli  di  seguito).  Durante  l’operazione,  si  è  verificato  uno  scontro  a
fuoco tra forze israeliane e palestinesi. Altri tre palestinesi sono stati uccisi; tra cui
un  passante  e  un  ragazzo  di  12  anni  che,  essendo  stato  colpito,  è  morto
successivamente per le ferite riportate. Altri 31 sono rimasti feriti, di cui 21 con
proiettili veri. In una scuola vicina, circa 500 studenti sono rimasti bloccati per
circa quattro ore. Il 3 ottobre, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo
profughi di Al Jalazun (Ramallah), hanno aperto il fuoco, uccidendo due palestinesi
alla guida di un’auto e ferendone un terzo. Le forze israeliane hanno confiscato il
veicolo,  hanno trattenuto i  corpi  degli  uccisi  ed hanno arrestato il  palestinese
ferito.  Secondo  le  autorità  israeliane,  citate  dai  media  israeliani,  i  palestinesi
avevano cercato di investire i soldati; un’accusa contestata da fonti palestinesi
locali. L’8 ottobre, le forze israeliane hanno nuovamente fatto irruzione nel Campo
profughi  di  Jenin  (Jenin),  dove  ha  avuto  luogo  uno  scambio  a  fuoco  con  i
palestinesi. Due palestinesi, tra cui un ragazzo, sono stati uccisi a colpi di arma da
fuoco e altri dodici sono rimasti feriti, di cui dieci colpiti da proiettili veri. Uno è
stato arrestato. In nessuna delle tre operazioni sono stati  riportati  ferimenti di
israeliani ad opera di palestinesi. Ciò porta a 70 il numero totale di palestinesi
uccisi nel 2022 dalle forze israeliane, in Cisgiordania, durante operazioni militari e
operazioni di ricerca-arresto, 27 delle quali segnalate nei Campi profughi.

3 – Le forze israeliane hanno ucciso tre ragazzi palestinesi in tre distinti episodi
avvenuti a Gerusalemme, a Qalqiliya e a Ramallah (seguono dettagli). Il 1° ottobre,
nella città di Al ‘Eizariya (Gerusalemme), le forze israeliane hanno aperto il fuoco
contro due palestinesi a bordo di una motocicletta, uccidendone uno, un ragazzo di
17 anni. Le autorità israeliane affermano che i ragazzi avevano tentato di lanciare
una  bottiglia  incendiaria  contro  i  soldati;  affermazione  contestata  da  testimoni
oculari. Secondo fonti mediche, il ragazzo era stato colpito con arma da fuoco e
con proiettili veri nella parte posteriore del collo da distanza ravvicinata e sul suo
corpo  non  sono  state  trovate  tracce  di  materiale  incendiario.  Il  7  ottobre,  a
Qalqilya, nei pressi della Barriera, le forze israeliane hanno aperto il fuoco contro
un gruppo di ragazzi, uccidendo, con proiettili veri, un quattordicenne. Le forze
israeliane sostengono che il  ragazzo avrebbe lanciato una bottiglia incendiaria
contro i  soldati;  questo è contestato da testimoni  oculari  palestinesi.  Un altro



ragazzo palestinese di 17 anni è stato ucciso dalle forze israeliane, con arma da
fuoco, nei pressi di una sorgente d’acqua e di un parco pubblico nell’Area B del
villaggio di Al Mazra’a Al Qibliya (Ramallah). In questo caso, mentre palestinesi
lanciavano pietre contro forze israeliane presenti nell’area, questi  ultimi hanno
sparato proiettili di gomma e proiettili veri: il ragazzo è stato colpito con arma da
fuoco e ucciso, mentre altri  51 sono rimasti feriti.  In nessuno dei casi è stato
registrato  alcun  ferito  israeliano.  Ciò  porta  a  27  il  numero  totale  di  minori
palestinesi uccisi in Cisgiordania dall’inizio del 2022 (di cui almeno 24 uccisi dalle
forze israeliane) rispetto ai 17 minori uccisi durante tutto il 2021.

4- A Nablus e Gerusalemme, in aggressioni con armi da fuoco da parte palestinese
e operazioni militari israeliane, un soldato israeliano e un palestinese sono stati
uccisi  e  tre  membri  delle  forze  israeliane  e  52  palestinesi  sono  rimasti  feriti
(seguono dettagli). Il 2 ottobre, nei pressi del checkpoint di Beit Furik (Nablus)
palestinesi  hanno aperto il  fuoco contro veicoli  di  coloni  israeliani,  ferendo un
colono.  Successivamente,  le  forze israeliane hanno chiuso le  strade vicine ed
hanno condotto operazioni di ricerca-arresto. Il 5 ottobre, a Deir al Hatab (Nablus),
le forze israeliane hanno fatto irruzione e circondato una casa palestinese; ne è
seguito uno scambio a fuoco con i palestinesi, prima che uno degli occupanti si
arrendesse. Le forze israeliane hanno sparato proiettili veri, proiettili di gomma e
lacrimogeni contro palestinesi che hanno lanciato pietre. Un palestinese armato è
stato ucciso e altri  52 sono rimasti feriti,  di cui sei con proiettili  veri. Durante
l’episodio, le forze israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro tre giornalisti e
un’ambulanza palestinese che prestava i primi soccorsi ai feriti. L’8 ottobre, un
palestinese ha aperto il fuoco contro un checkpoint militare israeliano all’ingresso
del  Campo profughi  di  Shu’fat  a  Gerusalemme est,  uccidendo una soldatessa
israeliana e ferendone altre due, inclusa una guardia di sicurezza. L’aggressore è
ancora latitante. Successivamente, le forze israeliane hanno chiuso tutti gli ingressi
e le uscite nell’area, limitando pesantemente o spesso impedendo il movimento di
almeno 130.000 persone, compreso il personale medico e umanitario. Il 2 ottobre
palestinesi hanno aperto il fuoco contro soldati israeliani di stanza al checkpoint di
Huwwara (Nablus); un soldato è rimasto ferito.

5- Il 29 settembre, un bambino palestinese di 7 anni è morto in concomitanza con
una operazione militare  israeliana condotta  nel  villaggio  di  Tuqu’  (Betlemme).
Secondo  fonti  della  Comunità  locale,  il  bambino  è  stato  trovato  morto  in
circostanze poco chiare. L’Onu ha chiesto un’indagine.



6- In Cisgiordania, complessivamente, sono stati feriti dalle forze israeliane 433
palestinesi, tra cui almeno 45 minori, di cui 65 feriti con proiettili veri. Del totale
dei feriti, 67 sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a Nablus) e
Kafr Qaddum (Qalqilya), in proteste contro gli insediamenti. Altri 95 palestinesi
sono  rimasti  feriti  in  manifestazioni  e  scontri  scoppiati  a  Nablus,  Qalqilya,
Ramallah, Betlemme e Hebron in segno di protesta contro la chiusura da parte
delle forze israeliane del Campo profughi di Shu’fat e di ‘Anata a Gerusalemme e le
operazioni  militari  israeliane  nel  Campo  profughi  di  Jenin.  Ad  Al  Mazra’a  al
Gharbiyeh e Al Bireh (entrambi a Ramallah), Burqa e Madama (entrambi a Nablus),
63 persone sono state ferite dalle forze israeliane che accompagnavano coloni
all’interno delle Comunità palestinesi; quattro di questi casi si sono trasformati in
scontri con palestinesi (più dettagli di seguito). Secondo fonti palestinesi, le forze
israeliane hanno sparato  bombe assordanti,  lacrimogeni  e  proiettili  di  gomma
contro i residenti che hanno lanciato pietre. Altre 198 persone sono rimaste ferite
in operazioni militari e operazioni di ricerca-arresto (dettagli sopra). L’8 ottobre, in
un episodio distinto, dieci palestinesi sono stati feriti e otto sono stati arrestati (di
cui  cinque minori)  dalle forze israeliane dentro e intorno alla Città Vecchia di
Gerusalemme; qui i  palestinesi si erano riuniti per celebrare il  compleanno del
profeta Maometto. Secondo quanto riferito, le forze israeliane hanno ordinato ai
palestinesi  di  allontanarsi,  quindi  hanno  sparato  proiettili  di  gomma,  granate
assordanti e lacrimogeni contro i palestinesi che avrebbero lanciato bottiglie.

7-  In  Cisgiordania,  complessivamente,  le  forze  israeliane  hanno  condotto  145
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 127 palestinesi, inclusi 13 minori.
Il  governatorato di Gerusalemme ha registrato il maggior numero di operazioni
(59) e il maggior numero di arresti (43). Finora, nel 2022, il numero medio mensile
di palestinesi arrestati dalle forze israeliane in Cisgiordania è il più alto dal 2017.
Durante 15 di queste operazioni, le forze israeliane hanno sparato proiettili veri
contro palestinesi che hanno lanciato pietre e, in alcuni casi, hanno aperto il fuoco
contro le forze israeliane: dieci palestinesi sono stati uccisi e 198 feriti, di cui 40
con proiettili veri.

8- A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania, adducendo la mancanza di
permessi di costruzione rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito,
confiscato o costretto persone a demolire 24 strutture di proprietà palestinese; tre
delle  strutture  erano  state  fornite  come  aiuti  umanitari  finanziati  da  donatori.  Di
conseguenza, 71 persone, tra cui 41 minori, sono state sfollate e sono stati colpiti i



mezzi di sostentamento di circa altre 36. Circa 22 delle strutture si trovavano in
Area C. A Gerusalemme Est, in seguito all’emissione di ordini di demolizione, altre
due strutture sono state demolite dai proprietari per evitare di pagare le multe
previste nel caso che la struttura venga demolita dalle autorità israeliane.

9- Il 28 settembre, nel Campo profughi di Jenin (Jenin), le autorità israeliane hanno
demolito  il  primo piano di  un  edificio  residenziale  di  quattro  piani,  provocando lo
sfollamento di una famiglia, composta da cinque persone, tra cui un minore. La
demolizione  (citata  prima)  sarebbe  avvenuta  durante  la  fase  finale  di
un’operazione militare per la cattura di “ricercati” che si erano nascosti, rifiutando
di arrendersi. Le forze israeliane li hanno invitati a costituirsi ed hanno sparato
proiettili  esplosivi  contro  l’edificio,  distruggendo  un  appartamento  e  provocando
danni  ad  altri  appartamenti  residenziali  all’interno  degli  stessi  edifici  o  a  quelli
contigui. Durante l’operazione, quattro palestinesi sono stati uccisi; un quinto, che
era rimasto ferito, è morto successivamente per le ferite riportate. In Cisgiordania,
questa è la  quinta volta,  dall’inizio  del  2022,  in  cui  le  forze israeliane hanno
utilizzato, durante operazioni militari, proiettili esplosivi da spalla in aree urbane
affollate.

10- Coloni israeliani hanno ferito 35 palestinesi e persone conosciute come coloni
israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  danneggiato  proprietà  palestinesi  in  42  casi
(seguono dettagli). Il 28 settembre e il 4 ottobre, coloni israeliani sono entrati nelle
città di Madama e Huwwara (entrambe a Nablus) dove hanno appiccato il fuoco a
terre  incolte,  hanno  aggredito  fisicamente  palestinesi  o  hanno  lanciato  pietre
contro persone e case. 19 palestinesi sono rimasti feriti. Nell’area H2 della città di
Hebron, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro case palestinesi e hanno
spruzzato con liquido al peperoncino i residenti: otto palestinesi, tra cui tre minori,
sono rimasti feriti. In almeno cinque occasioni, sulla strada 60 tra Nablus e Jenin,
coloni  israeliani  hanno  bloccato  gli  incroci,  vicino  ai  checkpoints  di  Beit  El
(Ramallah)  e  Huwwara.  Coloni  israeliani  hanno  lanciato  pietre  contro  veicoli
palestinesi, causando gravi ingorghi. Tali episodi si sono trasformati in scontri tra
palestinesi,  che hanno lanciato pietre,  e forze israeliane che sono intervenute
sparando proiettili veri, proiettili gommati e lacrimogeni. Secondo quanto riferito,
quattro palestinesi sono stati feriti da pietre lanciate da coloni e almeno dodici
veicoli di proprietà palestinese sono stati danneggiati. In altri tre cassi accaduti a
Biddya (Salfit), Ein el Beida (Tubas) e Jurat al Khiel (Hebron), tre pastori palestinesi
che stavano lavorando le loro terre e accudendo il bestiame sono stati feriti da



coloni  che  li  hanno  attaccati  e  aggrediti  fisicamente.  In  almeno  altri  16  episodi
accaduti vicino a Nablus, Qalqiliya, Gerusalemme e Ramallah, almeno venti auto di
proprietà palestinese sono state danneggiate dal lancio di pietre da parte di coloni
israeliani.  Inoltre,  circa 500 alberi  di  proprietà palestinese sono stati  dati  alle
fiamme,  sradicati  o  vandalizzati  in  13  distinti  episodi.  Altri  13  episodi  registrati  a
Hebron,  Gerusalemme,  Nablus,  Ramallah,  Salfit  e  Tubas  hanno  provocato  danni
alle  colture,  al  bestiame,  alle  attrezzature  agricole,  ai  serbatoi  d’acqua,  alle
strutture legate al sostentamento e alle reti idriche. Il 4 ottobre, coloni israeliani,
secondo quanto riferito provenienti da Yitzhar, hanno preso d’assalto la scuola di
Urif  (Nablus) mentre si  tenevano le lezioni,  lanciando pietre e costringendo la
Direzione a sospendere le lezioni e mettere in sicurezza gli studenti; due studenti e
il preside della scuola sono rimasti feriti, 250 studenti sono stati colpiti in altro
modo  e  sono  stati  segnalati  danni  alla  proprietà.  Successivamente,  le  forze
israeliane hanno sparato gas lacrimogeni contro palestinesi che hanno lanciato
pietre contro i coloni.

11- In Cisgiordania, in quattro distinti episodi, sono rimasti feriti  quattro coloni
israeliani. In un caso, vicino a Nablus, palestinesi hanno sparato contro un loro
veicolo, mentre in altri tre casi persone conosciute come palestinesi (o ritenute
tali) hanno lanciato pietre contro veicoli  israeliani che viaggiavano sulle strade
della Cisgiordania. Secondo fonti israeliane, almeno quattro veicoli israeliani sono
stati danneggiati.

12- Nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale israeliana o al largo
della costa, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso nelle aree
all’interno di Gaza, in almeno 25 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco
di avvertimento: danni a due pescherecci, ma nessun ferito. Vicino a Beit Lahiya,
un  palestinese  è  stato  arrestato,  secondo  quanto  riferito,  mentre  cercava  di
entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale.

Associazione  per  la  pace  –  Via  S.  Allende,  5  –  10098  Rivoli  TO;  e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto OCHA del periodo 13 –
26 settembre
La  versione  in  italiano  dei  rapporti  ONU  OCHA  OPT  è  stata  curata  negli  ultimi  10  anni
dall’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, ma purtroppo questo prezioso lavoro si è ora
interrotto per la scomparsa di Ezio Romanelli che con costanza e competenza provvedeva alla
loro pubblicazione. Nella speranza che altri raccolgano stabilmente questa importante eredità,
AssoPacePalestina si offre di colmare intanto questa lacuna.

Tre  palestinesi,  tra  cui  un  minore,  e  un  ufficiale  israeliano
sono stati  uccisi  a  Jenin.

Il 14 settembre, due uomini palestinesi hanno avuto uno scambio di fuoco con i
soldati  israeliani  di  stanza  al  checkpoint  di  Jalama  (Jenin),  vicino  al  confine
settentrionale della Cisgiordania con Israele. Come risultato, entrambi i palestinesi
(22 e 23 anni), uno dei quali lavorava nei servizi di sicurezza palestinesi, e un
ufficiale israeliano sono stati  uccisi.  Il  giorno successivo, le forze israeliane hanno
fatto irruzione a Kafr Dan (Jenin), da dove provenivano gli attentatori, e hanno
preso le misure delle case delle due famiglie, a quanto pare in preparazione della
loro demolizione punitiva. Durante l’incursione, le forze israeliane hanno sparato
munizioni vere e bombole di gas lacrimogeno contro i residenti che lanciavano
pietre. Un ragazzo di 17 anni è stato colpito e ucciso, e altri tre sono stati feriti con
munizioni vere. Un altro palestinese è stato arrestato. Il 15 settembre, le autorità
israeliane hanno chiuso per quattro giorni i checkpoint Jalama e Salem, al confine
tra la Cisgiordania e Israele, vicino a Jenin, e hanno impedito ai residenti a Kafr Dan
(Jenin), anche se titolari di un permesso, di entrare in Israele attraverso qualsiasi
checkpoint fino al 29 settembre. Ai parenti dei responsabili  è ancora vietato l’uso
dei checkpoint fino a nuovo avviso.

– Le forze israeliane hanno sparato e ucciso un uomo palestinese e ne
hanno feriti altri tre a Nablus. Il 25 settembre, durante un’operazione militare
nella città di Nablus, le forze israeliane hanno aperto il  fuoco contro un uomo
palestinese in moto, che secondo le autorità israeliane era armato, uccidendolo.
Alla  fine  del  periodo  di  riferimento  di  questo  rapporto,  il  suo  corpo  è  ancora
trattenuto dalle autorità israeliane. Successivamente, si è verificato uno scambio di
fuoco tra Palestinesi armati e forze israeliane e tre Palestinesi armati sono stati
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feriti con munizioni vere.

– Due palestinesi sono stati colpiti e uccisi durante due loro attacchi, o
presunti  tali,  in  Cisgiordania  e  in  Israele.  Il  24  settembre,  un  uomo
palestinese di 36 anni ha, secondo quanto riportato, speronato con il suo veicolo
un’auto  della  polizia  israeliana  parcheggiata  sul  ciglio  della  strada  vicino
all’insediamento di Gilad Farm (Nablus), prima di essere colpito e ucciso da un
soldato israeliano. Secondo i media israeliani, un agente di polizia israeliano è
rimasto ferito. Mentre le autorità israeliane hanno affermato che lo speronamento
è stato intenzionale, i testimoni oculari e le prime indagini di un’organizzazione per
i diritti umani suggeriscono che si è trattato di un incidente e che la vittima ha
perso il controllo del suo veicolo. Il 22 settembre, un uomo palestinese di 23 anni,
proveniente  dall’area  di  At  Tur,  a  Gerusalemme  Est,  ha  aggredito  fisicamente,
tentato di accoltellare e spruzzato dello spray al peperoncino contro gli israeliani
seduti nei veicoli che si erano fermati ad un semaforo, su un tratto della Strada
443 che corre all’interno di Israele, vicino al confine con la Cisgiordania, ferendone
otto, secondo i media israeliani. L’uomo palestinese è stato colpito e ucciso da un
agente della Polizia di Frontiera fuori servizio. Alla fine del periodo di riferimento di
questo  rapporto,  entrambi  i  corpi  dei  palestinesi  sono  ancora  trattenuti  dalle
autorità israeliane. Dall’inizio dell’anno, dodici Palestinesi sono stati colpiti
e  uccisi  dalle  forze  israeliane  durante  attacchi  palestinesi  o
tentati/presunti attacchi contro israeliani in Cisgiordania e Israele.

– Un passante palestinese è stato colpito e ucciso e altri due sono stati
feriti dalle forze di sicurezza palestinesi a Nablus. Il 19 settembre, le forze di
sicurezza palestinesi  hanno condotto un’operazione a Nablus per  arrestare un
uomo palestinese dichiarato ‘ricercato’ dalle autorità israeliane. Successivamente,
si è verificato uno scambio di fuoco tra le forze di sicurezza palestinesi e le fazioni
armate palestinesi, che chiedevano il rilascio dell’uomo. Nel corso dell’incidente si
sono  verificati  lanci  di  pietre  e  incendio  di  pneumatici.  Un  palestinese,  a  quanto
pare un passante, è stato colpito e ucciso con uno sparo e altri due sono stati feriti.

– In totale, 175 palestinesi, tra cui almeno 29 minori, sono stati feriti
dalle forze israeliane in tutta la Cisgiordania, di cui 17 sono stati colpiti
da munizioni vere. 115 dei feriti sono stati registrati nei pressi di Beita e Beit
Dajan (entrambi a Nablus), Kafr Qaddum (Qalqilya) e At Tuwani (Hebron) durante
le proteste contro gli  insediamenti.  Altri  23 palestinesi  sono stati  feriti  in una
manifestazione vicino a Qusra (Nablus), dove protestavano contro la chiusura dal



13 settembre dell’ingresso principale del villaggio con cumuli di terra da parte
delle forze israeliane. A Huwwara (Nablus), tre palestinesi sono stati feriti quando i
coloni israeliani, accompagnati dalle forze israeliane, hanno aggredito fisicamente i
residenti e lanciato pietre contro i veicoli e i negozi della comunità. Secondo fonti
palestinesi,  le  forze israeliane hanno sparato bombe sonore,  candelotti  di  gas
lacrimogeno  e  proiettili  di  gomma  contro  i  residenti  che  lanciavano  pietre
(maggiori dettagli di seguito). Altre 28 persone sono state ferite in sette operazioni
di  perquisizione  e  arresto  e  in  operazioni  militari  a  Kafr  Dan  (Jenin),  Husan
(Betlemme), Beit Ummar, At Tuwani (entrambi a Hebron) e nella città di Nablus. In
due incidenti, le forze israeliane hanno sparato munizioni vere contro Palestinesi
che  cercavano  di  raggiungere  i  loro  cantieri  di  lavoro  in  Israele,  passando
attraverso aperture informali nella Barriera vicino a Tulkarm e Ramallah; uno è
stato ferito dalle munizioni vere e altri 15 sono stati arrestati. Dall’inizio dell’anno,
tre lavoratori palestinesi sono stati colpiti e uccisi e altri 30 sono stati feriti dalle
forze  israeliane  mentre  cercavano  di  attraversare  le  aperture  informali  della
Barriera. In un altro incidente, a seguito dell’attacco palestinese sulla strada 443 il
22 settembre (vedi sopra), le forze israeliane hanno fatto irruzione nella zona di At
Tur  a  Gerusalemme  Est,  da  dove  proveniva  l’autore  dell’attacco.  Decine  di
poliziotti sono stati dispiegati, bloccando la circolazione dei residenti e innescando
scontri con le forze israeliane. Come risultato, cinque palestinesi sono stati feriti
con proiettili di gomma.

– Il 26 settembre, sono stati registrati ferimenti e arresti di palestinesi a
Haram al Sharif/Monte del Tempio, nella Città Vecchia di Gerusalemme.
Quel  giorno,  coloni  e  altri  israeliani  hanno avuto  accesso al  complesso per  il
Capodanno ebraico. Le autorità israeliane hanno schierato migliaia di poliziotti e
installato  barriere  metalliche all’interno e  intorno alla  Città  Vecchia,  limitando
l’accesso dei palestinesi, anche ad Haram al Sharif/Monte del Tempio. Le forze
israeliane hanno sparato proiettili di gomma, granate stordenti e candelotti di gas
lacrimogeno contro i  palestinesi  nella  Moschea Al  Qibli  e  hanno chiuso i  suoi
cancelli  con catene di ferro per diverse ore, impedendo ai fedeli  di lasciare la
struttura.  Secondo le  autorità  israeliane,  i  palestinesi  hanno lanciato  pietre  e
petardi. Almeno due uomini palestinesi sono stati feriti e cinque palestinesi sono
stati aggrediti fisicamente e arrestati dalle forze israeliane.

–  Le  autorità  israeliane  hanno  demolito  o  confiscato  45  strutture  di
proprietà  palestinese  nell’Area  C  della  Cisgiordania,  adducendo  la



mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele; quattro delle
strutture erano state fornite come aiuti umanitari finanziati da donatori.
In conseguenza di ciò, 21 persone, tra cui 13 minori, sono state sfollate e sono stati
colpiti i mezzi di sostentamento di circa 270 altre persone. Tutte le strutture si
trovavano nell’Area C, comprese 13 strutture sequestrate senza preavviso, il che
ha impedito ai proprietari di opporsi in anticipo. Questo rappresenta un aumento
significativo di  tali  sequestri  rispetto alla  media bisettimanale dall’inizio  dell’anno
(quattro). A Ras ‘Atiya (Qalqiliya) e Kur (Tulkarm), le autorità israeliane hanno
sigillato due pozzi, situati nell’Area B, senza preavviso. I pozzi erano l’unica fonte
di irrigazione per circa 400 ettari di terreno coltivato e venivano utilizzati anche per
l’acqua potabile; la loro chiusura colpisce più di 8.000 palestinesi in tre villaggi
circostanti.

– Durante il periodo di riferimento, le forze israeliane hanno condotto 120
operazioni di perquisizione e arresto e hanno arrestato 216 Palestinesi,
tra cui almeno dieci minori,  in tutta la Cisgiordania.  Il  governatorato di
Hebron ha registrato il maggior numero di operazioni (34) e di arresti (66). Nel
corso di  sette operazioni  di  ricerca e arresto e di  operazioni  militari,  le  forze
israeliane hanno sparato munizioni vere contro i Palestinesi che hanno lanciato
pietre e, in alcuni casi, hanno aperto il fuoco contro le forze israeliane, causando
28 feriti palestinesi, di cui 13 da munizioni vive.

– I coloni israeliani hanno ferito otto Palestinesi, e persone conosciute o
ritenute essere coloni israeliani hanno danneggiato proprietà palestinesi
in 11 casi. Il 19 e il 22 settembre, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e
spruzzato  pepe  su  otto  palestinesi  a  Huwwara  e  al  checkpoint  di  Za’atara
(entrambi a Nablus). Complessivamente, 60 alberi di proprietà palestinese sono
stati sradicati o vandalizzati nei pressi degli insediamenti israeliani vicino a Qaryut
e Deir Sharaf (entrambi a Nablus) e Qawawis (Hebron). In otto incidenti, nell’area
H2 della città di Hebron, vicino a Khirbet Bir al ‘Idd (Hebron), a Silat adh Dhahr
(Jenin),  a  Burqa e Burin (entrambi  a Nablus),  a  Sinjil  e  ad Al  Mu’arrajat  East
(entrambi  a  Ramallah),  almeno nove auto  di  proprietà  palestinese sono state
vandalizzate; il lancio di pietre avrebbe danneggiato tre strutture di sostentamento
palestinesi.

– Un colono israeliano è stato ferito e sono stati causati danni a una
sinagoga e a un veicolo con targa israeliana quando persone ritenute
palestinesi  hanno  aperto  il  fuoco  verso  l’insediamento  israeliano  di



Carmel (Hebron) e contro veicoli israeliani che viaggiavano a Huwwara
(Nablus). In altri sette incidenti, persone conosciute o ritenute palestinesi hanno
lanciato  pietre  contro  veicoli  israeliani  che  viaggiavano  sulle  strade  della
Cisgiordania; di conseguenza, sei israeliani sono stati feriti e almeno sette veicoli
sono stati danneggiati, secondo le fonti israeliane.

– Dal 26 al 28 settembre, la centrale elettrica di Gaza ha chiuso una delle
sue tre turbine operative a causa di una carenza di carburante dovuta
alla  chiusura  del  confine  tra  Israele  e  Gaza  per  le  festività  ebraiche.  La
produzione di energia, che dipende dal carburante in arrivo da Israele, si è ridotta
da 70 a 50 megawatt. Le interruzioni programmate di elettricità sono aumentate
da 12 a 16 ore al giorno, ostacolando la fornitura dei servizi di base.

– Anche nella Striscia di Gaza, in almeno 39 occasioni, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento vicino alla recinzione perimetrale di
Israele  o  al  largo  della  costa,  presumibilmente  per  far  rispettare  le
restrizioni di accesso ad aree all’interno di Gaza. Secondo quanto riferito, la
maggior parte degli incidenti ha costretto agricoltori o pescatori ad allontanarsi
dalle loro aree di lavoro. Un uomo palestinese è stato arrestato mentre tentava di
entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale vicino a Beit Lahiya. Quattro
pescatori palestinesi sono stati arrestati e le loro barche sono state confiscate dalle
forze navali israeliane al largo della costa di Gaza, vicino a Deir Al Balah. In quattro
occasioni,  le  forze  israeliane  hanno  effettuato  un  livellamento  del  terreno  vicino
alla  recinzione  perimetrale  nell’area  di  Rafah.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

– Il 28 settembre, quattro palestinesi sono stati uccisi e decine di altri sono rimasti
feriti in un’operazione militare israeliana che ha comportato uno scambio di fuoco
con i palestinesi.

– Il 29 settembre, un bambino palestinese di 7 anni è morto durante un’attività
svolta dalle forze israeliane a Tuqu’ (Betlemme); l’ONU ha chiesto un’indagine

(Maggiori dettagli su entrambi gli incidenti saranno forniti nel prossimo rapporto)

Questo  rapporto  contiene  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  Dati  più  aggiornati  e  ulteriori  suddivisioni  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.
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Le  forze  israeliane  hanno  sparato  e  ucciso  tre  uomini
palestinesi  in  tre  operazioni  di  ricerca  e  arresto  in
Cisgiordania.

L’1  e  il  7  settembre,  le  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione  ad  Al  Bireh
(Ramallah) e nel campo profughi di Al Far’a (Tubas) e hanno sparato munizioni
vere e proiettili di metallo gommati contro i residenti che lanciavano pietre e
bombe Molotov; un palestinese di 21 e uno di 26 anni sono stati uccisi nella
sparatoria e altri tre sono stati arrestati. Il 5 settembre, le forze israeliane hanno
assediato un edificio residenziale a Qabatiya (Jenin), e hanno chiesto ai residenti
dell’edificio  di  consegnarsi.  È  stato  segnalato  uno  scambio  di  fuoco  con  i
palestinesi. Le forze israeliane hanno sparato munizioni vere e lacrimogeni contro
i residenti che lanciavano pietre e bombe Molotov. Un palestinese di 19 anni è
stato ucciso.  Complessivamente,  le forze israeliane hanno condotto 125
operazioni di ricerca e arresto e hanno arrestato 240 palestinesi, tra cui
13 minori,  in  tutta  la  Cisgiordania.  Il  governatorato  di  Gerusalemme ha
registrato il maggior numero di operazioni (29) e il governatorato di Hebron ha
registrato il maggior numero di arresti (48). Durante sette di queste operazioni, le
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forze israeliane hanno sparato munizioni vere contro i Palestinesi che lanciavano
pietre e, in alcuni casi, avevano aperto il fuoco contro le forze israeliane, con il
bilancio finale di 61 feriti palestinesi, di cui 13 da proiettili veri.

Due Palestinesi,  tra cui un minore, sono stati  colpiti  e uccisi  mentre,
secondo quanto  riferito,  accoltellavano o  tentavano di  colpire  con un
martello  le  forze  israeliane  a  Hebron  e  Ramallah.  Il  2  settembre,  un
palestinese di 19 anni ha accoltellato e ferito un soldato israeliano nei pressi della
Beit  Einun  Junction  a  Hebron  ed  è  stato  ucciso  dalle  forze  israeliane.  L’8
settembre, un ragazzo palestinese di 17 anni ha tentato di accoltellare e colpire
un soldato israeliano con un martello vicino al checkpoint Beit El/DCO a Ramallah
ed è stato poi colpito e ucciso dalle forze israeliane. Alla fine del periodo di
riferimento di questo report, entrambi i corpi sono ancora trattenuti dalle forze
israeliane. Dall’inizio dell’anno, otto palestinesi sono stati colpiti e uccisi
dalle  forze  israeliane  durante  attacchi  palestinesi  o  tentati/pretesi
attacchi contro israeliani in Cisgiordania. Inoltre, il 4 settembre, i palestinesi
hanno aperto il fuoco contro un autobus che trasportava soldati israeliani nella
Valle del Giordano, ferendone sei oltre all’autista. Sono seguiti scambi di fuoco e
l’auto dei sospetti ha preso fuoco. Due dei sospetti sono stati feriti e arrestati.

Due palestinesi sono stati uccisi e altri 16 sono stati feriti dalle forze
israeliane  durante  una  demolizione  punitiva  nella  città  di  Jenin.  Il  6
settembre, le forze israeliane hanno utilizzato degli esplosivi per demolire la casa
della famiglia di un palestinese che aveva sparato e ucciso tre israeliani e ne
aveva  feriti  nove  in  Israele  nell’aprile  2022.  Durante  l’operazione,  le  forze
israeliane  hanno  sparato  proiettili  veri  e  bombole  di  gas  lacrimogeno  e  i
palestinesi hanno sparato proiettili  veri,  lanciato pietre e bombe Molotov. Un
palestinese di 19 anni, che avrebbe filmato l’incidente, è stato colpito e ucciso, e
altri 16 sono stati feriti, tra cui un uomo di 25 anni che è stato ferito da munizioni
vere ed è deceduto in seguito alle ferite l’11 settembre.

In totale, 315 palestinesi, tra cui almeno 37 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane in tutta la Cisgiordania. 121 dei feriti sono stati registrati nei
pressi  di  Beita  e  Beit  Dajan (entrambi  a  Nablus)  e  Kafr  Qaddum (Qalqilya),
durante le proteste contro gli insediamenti.  Altri cinque palestinesi sono stati
feriti in una manifestazione vicino al checkpoint di Al Jib (Gerusalemme), durante
le  proteste  di  solidarietà  e  le  manifestazioni  settimanali  che  si  svolgono nel
villaggio di An Nabi Samwil (maggiori dettagli di seguito). In cinque incidenti



separati, ad At Tuwani (Hebron), Kisan (Betlemme), Sinjil (Ramallah) e Nablus,
112 persone sono state ferite dopo che i coloni israeliani, accompagnati dalle
forze  israeliane,  hanno  attaccato  le  comunità  palestinesi.  Secondo  fonti
palestinesi,  le  forze  israeliane  hanno  sparato  bombe  sonore,  lacrimogeni  e
proiettili di gomma contro i residenti che lanciavano pietre. Altre 16 persone sono
rimaste ferite nello scambio di fuoco avvenuto a Jenin durante una demolizione
punitiva (maggiori  dettagli  di  seguito).  Inoltre,  61 Palestinesi  sono stati  feriti
durante le operazioni militari, tra cui 45 feriti riportati il 30 agosto, quando le
forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio di Rujeib (Nablus) e hanno
assediato un edificio residenziale, e secondo quanto riferito hanno lanciato missili
a  spalla  e  hanno  scambiato  fuoco  con  i  Palestinesi  all’interno,  che
successivamente  si  sono  consegnati;  le  forze  israeliane  hanno  sparato  gas
lacrimogeni e munizioni vere contro i Palestinesi che lanciavano pietre. Secondo
le  autorità  israeliane,  gli  arrestati  sono sospettati  di  aver  sparato  contro  un
veicolo di sicurezza in un insediamento il 26 agosto (maggiori dettagli di seguito).
Dei 350 palestinesi feriti, 25 erano stati colpiti da munizioni vere.

Le autorità israeliane hanno demolito, confiscato o costretto a demolire
44 strutture di proprietà palestinese a Gerusalemme Est e nell’Area C
della Cisgiordania,  adducendo la mancanza di permessi di  costruzione
rilasciati da Israele. Di conseguenza, 29 persone, tra cui dieci minori, sono state
sfollate, mettendo in pericolo i mezzi di sostentamento di circa 140 altre persone.
Circa 35 delle strutture si trovavano nell’Area C, tra cui 19 strutture sequestrate
senza preavviso, il che ha impedito ai proprietari di opporsi in anticipo. Questo
rappresenta  un  aumento  significativo  di  tali  sequestri  rispetto  alla  media
bisettimanale  dall’inizio  dell’anno  (quattro).  Altre  nove  strutture  sono  state
demolite a Gerusalemme Est, tra cui cinque distrutte dai proprietari in seguito
all’emissione di ordini di demolizione, per evitare di pagare multe se la struttura
viene demolita dalle autorità israeliane.

Il 6 settembre, le autorità israeliane hanno demolito un appartamento
residenziale non abitato in un edificio multipiano nella città di Jenin,
nell’Area A, a scopo punitivo.  L’abitazione apparteneva alla famiglia di  un
palestinese che ha sparato e ucciso tre israeliani in Israele nell’aprile 2022 e che
è stato successivamente ucciso. Durante l’operazione, un uomo palestinese è stato
colpito e ucciso e un altro è poi morto per le ferite riportate (vedi sopra). Altre
due case hanno subito danni a causa dell’esplosione, colpendo due nuclei familiari



palestinesi composti da 12 persone, tra cui otto minori. Dall’inizio del 2022,
undici case sono state demolite a scopo punitivo, rispetto alle tre di tutto
il 2021 e alle sette del 2020. Le demolizioni punitive sono una forma di
punizione collettiva, illegale secondo il diritto internazionale, in quanto
prendono di mira le famiglie di un colpevole, o presunto tale, che non
sono coinvolte nell’atto contestato.

Per  due  giorni  consecutivi,  le  forze  israeliane  hanno  condotto
esercitazioni  militari  vicino alle  13 comunità  di  pastori  palestinesi  di
Masafer Yatta, nel sud di Hebron. Quest’area è stata designata dalle autorità
israeliane come ‘zona di tiro’ e dichiarata chiusa per l’addestramento militare
israeliano. L’addestramento è continuato fino al 15 settembre, limitando l’accesso
dei palestinesi ai servizi di base e mettendo a rischio la loro sicurezza. Inoltre, in
diverse  occasioni  dall’inizio  dell’anno  scolastico,  le  autorità  israeliane  hanno
interrotto l’accesso di insegnanti e studenti alle quattro scuole di Masafer Yatta,
attraverso posti di blocco fissi e volanti. Tutte le scuole della zona sono a rischio
di demolizione da parte delle autorità israeliane. Il 30 agosto, le forze israeliane
hanno fermato uno scuolabus che trasportava gli alunni alla scuola di Al Fakhiet,
costringendo almeno 30 minori  a  percorrere  una lunga distanza  a  piedi  per
raggiungere la scuola. Il giorno seguente, nove insegnanti della scuola Jinba che
erano arrivati nell’area da Yatta, sono stati fermati dalle forze israeliane ad un
checkpoint volante e costretti a proseguire a piedi. Oltre 1.000 palestinesi, tra cui
560 minori, vivono a Masafer Yatta a rischio di trasferimento forzato.

Le forze israeliane hanno limitato il movimento dei palestinesi in varie
località della Cisgiordania. Il 31 agosto, le forze israeliane hanno bloccato con
cumuli di terra una strada agricola a Deir Istiya (Salfit), ostacolando l’accesso di
circa 400 agricoltori palestinesi alle loro terre. In altri cinque incidenti, il 4, 7, 9 e
10 settembre, le forze israeliane hanno bloccato con cumuli di terra e chiuso i
cancelli metallici di Khirbet Atuf (Tubas), Qarawat Bani Hassan (Salfit), An Nabi
Salih  e  Deir  Nidham (entrambi  a  Ramallah)  e  Azzun (Qalqiliya),  ostacolando
l’accesso  di  circa  18.000  palestinesi  ai  mezzi  di  sussistenza  e  ai  servizi  e
costringendoli a lunghe deviazioni. Si ritiene che queste chiusure siano legate al
lancio di pietre da parte dei palestinesi e all’attacco con armi da fuoco contro un
autobus israeliano (vedi sopra). In diverse occasioni, le forze israeliane hanno
inasprito le restrizioni di movimento e di accesso imposte ai residenti palestinesi
della  comunità  dislocata  di  An Nabi  Samwil,  situata  interamente  nell’area  C



all’interno del lato di Gerusalemme della barriera, e dove i residenti vivono con la
continua minaccia di demolizioni, violenza dei coloni e restrizioni di movimento e
di  accesso.  I  residenti  dell’area  hanno organizzato  manifestazioni  settimanali
contro le nuove politiche di  accesso,  durante le quali  sono stati  arrestati  tre
palestinesi.

I coloni israeliani hanno ferito 21 palestinesi e persone conosciute come
coloni israeliani o ritenute tali hanno danneggiato proprietà palestinesi in
27 casi. L’8, il 9 e il 12 settembre, i coloni israeliani hanno sparato, aggredito
fisicamente  e  spruzzato  spray  di  pepe  contro  gli  agricoltori  palestinesi  che
coltivavano le loro terre a Sinjil  (Ramallah),  At Tuwani (Hebron) e Khallet al
Louza (Betlemme). In seguito a questo, 21 Palestinesi sono stati feriti, tra cui
almeno  due  con  munizioni  vere.  Complessivamente,  126  alberi  di  proprietà
palestinese  sono  stati  sradicati  o  vandalizzati  nei  pressi  degli  insediamenti
israeliani vicino a Haris (Salfit), Qaryut (Nablus) e Deir Ibzi’ e Sinjil (entrambi a
Ramallah).  In sette incidenti,  nell’area H2 della città di Hebron, così come a
Huwwara, Burin, Tell, Beita e Madama (tutti a Nablus), nove auto di proprietà
palestinese sono state vandalizzate e il lancio di pietre ha danneggiato tre case
palestinesi. Altri nove incidenti ad Al Mazra’a al Qibliya, Al Mughayyir e Deir
Nidham (tutti  a  Ramallah),  An Naqura,  Beit  Dajan,  Einabus e Burqa (tutti  a
Nablus)  hanno  provocato  danni  alle  colture,  al  bestiame,  alle  attrezzature
agricole, ai serbatoi d’acqua e alle strutture legate ai mezzi di sussistenza. Il 31
agosto,  coloni  israeliani,  a  quanto  pare  provenienti  da  Yitzhar,  hanno  preso
d’assalto  la  scuola  di  Urif  (Nablus)  mentre  si  svolgevano le  lezioni  e  hanno
lanciato pietre, costringendo l’amministrazione scolastica a sospendere le attività
e ad evacuare gli studenti per metterli al sicuro; 250 studenti sono stati colpiti e
sono  stati  riportati  danni  alla  scuola.  Secondo  il  consiglio  del  villaggio  e  i
testimoni oculari, le Forze israeliane erano presenti nell’area durante l’attacco,
ma  non  sono  intervenute  per  fermare  i  coloni.  Successivamente,  le  Forze
israeliane hanno sparato lacrimogeni contro i Palestinesi che avevano lanciato
pietre contro i coloni per protestare contro l’attacco.

Due coloni israeliani sono stati feriti dopo che i Palestinesi hanno aperto
il fuoco contro il loro veicolo vicino al sito della Tomba di Giuseppe nella
città di Nablus. In altri tre incidenti,  persone conosciute come palestinesi o
ritenute tali hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani che viaggiavano sulle
strade della  Cisgiordania.  Di  conseguenza,  tre  veicoli  sono stati  danneggiati,



secondo le fonti israeliane.

Nella Striscia di Gaza, tre palestinesi, tra cui un minore di 9 e uno di 12
anni, sono stati feriti dalla detonazione di un ordigno inesploso, per aver
manomesso una munizione trovata mentre raccoglievano rottami a est di Khan
Yunis.

Sempre nella Striscia di Gaza, in almeno 42 occasioni, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento vicino alla recinzione perimetrale di
Israele  o  al  largo  della  costa,  presumibilmente  per  far  rispettare  le
restrizioni di accesso alle aree all’interno di Gaza. Secondo quanto riferito,
la maggior parte degli incidenti ha costretto agricoltori o pescatori ad allontanarsi
dalle loro aree di lavoro. Due minori palestinesi sono stati arrestati dalle forze
israeliane mentre tentavano di attraversare la recinzione a est di Rafah. In almeno
sette occasioni, i bulldozer militari israeliani hanno spianato terreni all’interno di
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale a est di Rafah.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

Il 14 settembre, le forze israeliane hanno avuto uno scambio di fuoco con due
palestinesi al checkpoint Jalama a Jenin. Un ufficiale israeliano e i due palestinesi
sono  stati  uccisi.  Il  giorno  successivo,  le  forze  israeliane  hanno  condotto
un’operazione di ricerca e arresto a Kafr Dan (Jenin), dove hanno sparato e ucciso
un  bambino  palestinese.  Maggiori  dettagli  saranno  forniti  nel  prossimo
rapporto.

Questo  rapporto  contiene  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  suddivisioni  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data.

Traduzione a cura di AssoPacePalestina
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